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LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione sono prodot-

ti di stampa digitale: vengono inviati 

direttamente al domicilio dall’edito-

re dopo l'acquisto con carta di credi-

to. Il sistema di vendita fornisce il 

prezzo finale comprensivo delle spe-

se postali. Per l'acquisto occorre co-

piare il link indicato in calce ai 

volumi, andare sul web alla pagina 

indicata e seguire le istruzioni ope-

rative. 
 

1 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni. Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
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editrice - 9788825535013 
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gio ricostruisce l’intera storiografia e 

porta nuovi contributi all’autenticità. 

pp. 64, Euro 12,00  
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p?id=920281 
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IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria 
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La nuova edizione dell’interpretazio-

ne generale in chiave neoplatonica 

del poema dantesco (2024). Una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei” in 90 pagine. Euro 15,00. 
 

 
 

2 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera alla base dell'intera epopea 

del CLSD: la datazione del viaggio al 

4 di aprile del 1300, il Veltro come la 

stessa Divina Commedia e molto al-

tro ancora. Oggetto di scheda biblio-

grafica su “L'Alighieri” n. 10, 1997. 

Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 

di Dolorés Puthod, pp. 80. Euro 15. 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

 

SEZIONE FILATELICA 
 

 
1 - FOLDER FILATELICO 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

Folder Filatelico con annullo postale 

06/10/06 su busta e cartolina.  

Emissione limitata, pezzi numerati.  

Euro 15,00. 
 

 
 

 

2 - ANNULLI FILATELICI SU 

BUSTA O CARTOLINA 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

- VII Centenario della Pace di Ca-

stelnuovo (1306-2006), 06/10/06; 
 

- Centenario della nascita di Livio 

Galanti (1913-1995), 7/09/13; 
 

 

- VII Centenario dell’Epistola di 

Frate Ilaro (1314-2014), 30/06/14; 

 

- DCCL della nascita di Dante 

(1265-2015), 13/06/15; 

 

- XX della fondazione del CLSD 

(1998-2018), 27/10/18; 

 

- DCC della morte di Dante (1321-

2021), inaugurazione della “Via 

Dantis” 12/06/21; 

 

 

 

 

http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 
Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si può immaginare come tale impegno, con la 

crescita della rivista, sia divenuto particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite – nonostante, talvolta, alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese – non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini eventualmente ricevuti via mail 

come delle semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link sopra indicato, i quali potranno peraltro essere sostituiti di 

volta in volta da copie sempre più perfezionate. Saremo grati ai lettori attenti che, di volta in volta, vorranno segnalarci 

eventuali inesattezze. 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 
Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la parola chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, verranno suggeriti con i riferimenti editoriali dei 

fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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LE CENE FILOSOFICHE
®
 

IL FORMAT CHE VANTA IL MAGGIOR NUMERO DI TENTATIVI DI IMITAZIONE 
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I “VIAGGI CULTURALI” DEL CLSD 

 
Destinazione La Turbie, al confine francese, sulle Alpi Marittime, di cui al celebre verso dantesco «da Lerice a 

Turbia» di Pur III: andremo ad ammirare il Trofeo della Alpi, il grande tempio fatto erigere da Ottaviano Augusto nel 7 

d.C. per celebrare la definitiva pacificazione della Gallia. Per quale motivo Dante, partendo da Lerici nel 1314 alla volta 

di Carpentras, unendosi, via mare, alla delegazione dei cardinali italiani diretti al primo conclave in cattività (di cui alla 

Epistola XI e all'Epistola di frate Ilaro del Monastero del Corvo), nomina La Turbie e non la Boron indicata nella 

Tavola Peutingeriana? La soluzione il CLSD l'ha già fornita nel 2017 e ne parleremo in occasione di questa bella gita 

posta fin d'ora in programmazione per il giugno p.v. 
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UN IMPERATIVO: CREARE STRUTTURA 
 

 

 

11 Aprile 2026: siamo a Canala di Tresana, nella terra dello Spino Secco, il ramo ghibellino della famiglia Malaspina 

che ha ricevuto da Dante l'elogio di Purgatorio VIII, riconosciuto come assoluto dal CLSD poiché strutturato sull'incipit 

della Divina Commedia (non se n'era mai accorto nessuno). 

In questa piccola frazione, abbarbicata su una collina panoramica che dà sull'Alta Valle della Magra, l'occasione è stata 

l'inaugurazione solenne del restauro di un grande muro di contenimento nella parte superiore del borgo, un'opera che ha 

completamente e definitivamente risanato un movimento franoso che aveva fortemente compromesso l'intero abitato. 

Il Sindaco Matteo Mastrini, impegnato anche nella conservazione del mitico castello di Giovagallo - di cui al "Vapor 

di Val di Macra" di Inf XXIV ed alla di lui moglie Alagia, "buona da sé" in Pur XIX - ha organizzato una bella 

cerimonia a cui è stato cortesemente invitato anche il CLSD, da sempre protagonista della promozione dei Luoghi 

Danteschi di tutta la Lunigiana. Ebbene, proprio nella zona risanata del piccolo borgo, una artista autodidatta, Nadia 

Maiani, ha realizzato un bellissimo affresco impreziosendo lo spazio di una vecchia fontana. Il dipinto effigia lo 

Stemma dei Malaspina dello Spino Secco e reca il motto del Casato: "Sum mala spina malis, sum bona spina 

bonis" ('sono spina cattiva per i malvagi, sono spina buona per i buoni'). Quest'opera merita attenzione: non solo 

presenta un'ottima tecnica realizzativa, ma pone in evidenza come sia importante il "creare struttura" per una piena 

valorizzazione culturale del territorio. Avanti, dunque, con i Segni destinati a restare nel tempo e ad indicare la via! 

Onore alla bravissima Nadia Maiani! 

 

[Nella foto, pervenuta dal sindaco di Tresana, Matteo Mastrini, il presidente CLSD sul luogo con l’artista]. 
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DOMENICA 19 APRILE 
Giornate Internazionali delle Case-museo dei personaggi illustri 2026 

 

 
Il Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ ha aderito volentieri all’invito a partecipare all’evento in oggetto con una 

lezione sul tema “Dante, la Lunigiana e la nascita della Divina Commedia”.  

Se dopo un’ora e mezza di lezione questa è la foto di gruppo dei partecipanti, allora deve essere andato per forza 

tutto bene… 
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UN APPUNTAMENTO DA NON PERDERE 

 
La data del 23 maggio p.v. è da segnare sul calendario. A Mulazzo, nella Sala Convegni del Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’ si terrà la IV Giornata Annuale di Studio del CLSD dal titolo “Sotto il segno della Pax Dantis”, con due 

Lectio Magistralis tenute dai cattedratici assegnatari dei Premio ‘Pax Dantis’ per il pensiero di Pace Universale edizioni 

2025 e 2026. 
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VISITE GUIDATE AL BORGO DI MULAZZO E AL MUSEO ‘CASA DI DANTE IN LUNIGIANA’ 

 

 
Sulla base della positiva sperimentazione attuata nel corso del 2025, anche quest’anno il Comune di Mulazzo ha 

affidato a Sigeric Srl, primario tour operator in Lunigiana, il compito di organizzare, nelle date indicate in locandina, 

gruppi di visitatori in quello che è stato accolto nel novero dei borghi più belli d’Italia. Mulazzo, il paese della “Via 

Dantis” – una originalità mondiale – offre numerose emergenze dantesche. Nel percorso guidato è immancabile la visita 

al suo Museo Dantesco fondato e diretto al CLSD. Prenotazioni obbligatorie.   
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DUE NUOVI SAGGI TARGATI CLSD USCITI SU ‘STUDI LUNIGIANESI’  

 
Il 2026 è anno di uscita dei prestigiosi STUDI LUNIGIANESI dell'Associazione 'Manfredo Giuliani' (si tratta di una 

pubblicazione biennale). Nel volume appena edito, per la cura preziosa di Rossana Piccioli, sono presenti due memorie 

dantesche targate CLSD, a firma del presidente. 

La prima («La Pontremoli fatale d Pier delle Vigne») la si può ben definire una lectura dantis di Inf XIII, poiché offre 

una interpretazione originale - ben più profonda rispetto ai normali commenti - del celebre passo con cui si attua 

l'ingresso in scena del personaggio iconico di Pier delle Vigne (vv. 28-44). In breve, si dimostra – attraverso un ampio 

apparato storico-critico – che le parole che escono dal pruno secco in cui quell'anima è tragicamente trasformata 

costituiscono una precisa "memoria maaspiniana". Il lavoro corona un secolo di ricerche: dalla prima scheda a firma di 

Giovanni Sforza si arriva alla completa impostazione della materia portata da Livio Galanti e da lì, attraverso 

l'approfondimento di Renato Del Ponte (svolto su commissione del CLSD) si è arrivati alle attuali decisive 

determinazioni. Oggi possiamo affermare che anche Inf XIII è a tutti gli effetti un "Canto lunigianese". Non è poco. 

La seconda («"Ad partes ultramontanas": Transumanze e vicissitudni dantesche») evidenzia l'uso magistrale in 

Dante del canone dell'ambiguità letteraria: al di là dell'Appennino o al di là delle Alpi? Noi oggi possiamo affermare 

che la nota espressione - contenuta nell'Epistola di frate Ilaro del Monastero del Corvo ad Uguccione della Faggiuola -

è precisamente indicativa del viaggio di Dante a Parigi (lo abbiamo dimostrato nel 2017), ma quello scritto non avrebbe 

offerto alcun motivo di certezza qualora fosse malauguratamente caduto in mani sbagliate. 

Raccomandiamo la lettura di questi nuovi contributi. 
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XXXI EDIZIONE DELLA GIORNATA NAZIONALE DELLE DIMORE STORICHE ITALIANE:  

APERTURA STRAORDINARIA DEL MUSEO DANTESCO A MULAZZO 

 

 

 
DOMENICA 24 MAGGIO apertura straordinaria del Museo 'Casa di Dante in Lunigiana' a Mulazzo in occasione 

della XXXI Edizione della Giornata Nazionale delle Dimore Storiche Italiane, evento al quale da alcuni anni ormai il 

CLSD è invitato regolarmente a partecipare. Il Museo apre solo su pernotazione, salvo occasioni particolari, come 

questa. L’ingresso, è sempre a libera offerta. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

CRISTIANESIMO: 

DOTTRINA PER  

UOMINI FORTI 

O PECORE IMBELLI? 
 

Si sentono molte voci inneggiare 

al martirio. Ultimamente ci si è 

messo anche Papa Leone XIV. 

Essere disposti al martirio, ha 

raccomandato il santo Padre. E va 

bene, ma – se permettete – fac-

ciamo una piccola precisazione: 

martirio come ultima istanza, 

allora va bene, perché prima, cor-

tesemente, fatemi provare a spa-

rare in faccia a chiunque ci voglia 

vedere morti.  

Nessuno si scandalizzi: il Cristia-

nesimo non è per pecore imbelli, 

ma per uomini forti. Siete pregati 

di leggere questo scritto fino in 

fondo. 

Non c'è sentenziato da nessuna 

parte che il destino del buon cri-

stiano debba essere quello di mo-

rire cantando in un'arena. Anzi: 

occorre sempre ricordare che noi, 

cristiani di oggi, veniamo da Poi-

tiers, da Lepanto, da Vienna e dal 

Tibisco, con l'immenso Eugenio 

di Savoia. Il nostro Dio è grande 

sul campo di battaglia, non al bar, 

e per quanto possibile a fare i 

martiri ci abbiamo sempre man-

dato volentieri gli altri.  

 

Dunque, le parole di Leone XIV 

vanno così meglio interpretate: 

«essere disposti ad arrivare fino 

al Martirio». Allora sì che ci sia-

mo! 

 

E dunque vediamo con precisio-

ne cosa c'è, precisamente, tra l'a-

desso e il martirio. 

Ebbene, in verità una indicazione 

l’aveva data per primo Benedetto 

XVI a Ratisbona. In seguito lo 

stesso Francesco aveva precisato 

che «siamo in guerra». E allora 

in guerra che si fa? Si canta come 

allocchi davanti ai nemici che ti 

sparano? Le guerre – comprese 

quelle “Giuste” sancite da San 

Bernardo da Chiaravalle – non si 

sono mai risolte con i Pater no-

ster, men che meno quelle citate 

– salvifiche! – di Poitiers, di Le-

panto, di Vienna e del Tibisco. 

 

Fu nel 1129, durante il Concilio 

di Troyes, che San Bernardo da 

Chiaravalle ebbe un ruolo crucia-

le nella redazione di quello che fu 

il Codice Templare, laddove egli 

riuscì ad adattare i principi del-

la Regola Benedettina alle speci-

fiche necessità di un nuovo ordi-

ne difensivo che doveva essere, 

giocoforza, sia monastico, sia mi-

litare.  

Ma Bernardo fece assai di più: 

con il trattato De Laude Novae 

Militiae egli riuscì a dare giustifi-

cazione teologica  alla figura del 

"monaco-guerriero" introducendo 

il concetto geniale del  “Malici-

dio”, cioè l’uccisione, per difesa, 

non dell’uomo, ma del Male insi-

to nell'uomo.  

 

Parola – molto istruttiva – di un 

Dottore della Chiesa.  

 

Ecco: se qualcuno pensa di potere 

avere qualcosa da ridire, si faccia 

pure avanti… 

 
M. M. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80)                           
 

 

LA UE RICONOSCE 

LA ‘CRISTIANOFOBIA’ 
 
 

Clamoroso a Strasburgo: il Parla-

mento Europeo – quell’ente per-

nicioso che da sempre si ostina a 

non voler riconoscere le radici 

cristiane nel Preambolo della fu-

tura Costituzione Europea – ha 

riconosciuto l’esistenza del pro-

blema della “cristianofobia”. Lo 

ha fatto in un testo ufficiale in cui 

la nostra religione è indicata co-

me il sistema di pensiero più per-

seguitato al mondo. 

Lo diciamo in altri termini: per la 

prima volta nella sua storia istitu-

zionale, il Parlamento europeo ha 

utilizzato esplicitamente il termi-

ne “cristianofobia” in un docu-

mento ufficiale. 

Già in passato erano state pre-

sentate proposte di risoluzione re-

canti questa espressione, che  mai 

però era stata inserita in una riso-

luzione ufficiale approvata, rico-

nosciuta (sia esplicitamente che 

formalmente) e collocata sullo 

stesso piano semantico di termini 

come “antisemitismo” e “islamo-

fobia”. 

Il riferimento compare nella ri-

soluzione annuale sui diritti uma-

ni e la democrazia nel mondo ap-

provata il 21 gennaio 2026 a Stra-

sburgo. Tale documento segna un 

passaggio significativo nel  lin-

guaggio politico  dell’Unione eu-

ropea. 

Il testo (paragrafo 84) riconosce  

apertamente l’esistenza di forme 

di discriminazione, violenza e o-

dio dirette contro i cristiani, de-

finendo la “cristianofobia” come 

un fenomeno concreto e diffuso. 

La risoluzione sottolinea, inoltre, 

un dato rilevante: il Cristianesimo 

viene indicato come la religione 

più perseguitata al mondo, con 

oltre 380 milioni di fedeli colpiti 

da abusi o restrizioni alla libertà 

religiosa. 

Uno degli elementi centrali del 

documento riguarda la richiesta, 

rivolta alla Commissione Euro-

pea, di istituire un coordinatore 

specifico per contrastare l’odio 

anticristiano. 

Il Parlamento evidenzia, infatti, 

una “asimmetria istituzionale”: 

mentre esistono già figure analo-

ghe per combattere antisemiti-

smo e islamofobia, non è ancora 

stato previsto un incarico equi-

valente per la cristianofobia. 

 

M. M.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Con l’iscrizione alla pagina 

FACEBOOK degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD
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 “Come l'aquila che attende il segno del Titano...” 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
(M. M.) 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 
«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

 

 

 

 
La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 

 
 

 

 
 
 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI 

FUORI DELLE NOSTRE 

CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
 

 

 

 

MAGGIO  

E I PROVENZALI,  

LE ROSE E IL ROSARIO: 

IL ‘MESE DI MARIA’ 

 
La storia del Mese di Maria co-

mincia in epoca medievale con 

l’intento, diciamolo pure, di ri-

condurre al Cristianesimo le belle 

feste pagane in onore della Pri-

mavera. 

Tutto inizia con la celebrazione 

del mese di maggio che si fa nel-

l’arte dei poeti trobadorici, attivi 

fin dal principio del sec. XII. I 

cantori provenzali, infatti,  vede-

vano in maggio il più bello dei 

mesi. Ricordiamo in proposito la 

canzone di Jaufré Rudel (ca. 

1125– 1148), uno dei primissimi 

artisti occitanici, “Quando le 

giornate si fanno lunghe a mag-

gio”. Si tratta, peraltro, di un te-

sto che sta alla base della creazio-

ne dei due stemmi malaspiniani 

(“Spino secco” e “Spino fiorito”) 

in forza di questa breve cobbola
1
: 

 

«il canto e il ramo in fiore dello 

spino/ 

non amo più dell’inverno di 

ghiaccio/». 

 

Giova qui ricordare che nella loro 

arte quegli straordinari menestrel-

li erano usi angelicare la Donna 

con l’appellativo di mi dons, ‘mia 

Signora’, derivato direttamente 

dalla mea domina di tradizione 

latina. Si tratta di stilemi, come 

vedremo a breve, di importanza 

cruciale.  

Ebbene, dalla celebrazione del 

“mese delle rose” alla creazione 

del Rosario, notoriamente attri-

buita a San Domenico di Guzman 

(1170-1221) dai primi storici del-

l'Ordine da lui stesso fondato, il 

passo è stato breve. Vuole la tra-

dizione che la Vergine sia appar-

sa al santo precisamente nell’an-

no del Signore 1208, in un con-

                                               
1
 MIRCO MANUGUERRA, La Sapienza 

dei Malaspina, su «Il Porticciolo», 

VII, 2014, n. 1, pp. 63-70 e su «Qua-

derni Obertenghi», 2015, n. 4, pp. 49-

59; La Sapienza ermetica dei Mala-

spina, su «Atrium», XVI (2014), n. 4, 

pp. 76-88; La Sapienza ermetica dei 

Malaspina: ulteriori considerazioni, 

su «Studi Lunigianesi», XLIV-XLV, 

2016, pp. 57-69. 

vento di Prouville, nei pressi di 

Tolosa: Ella gli consegnò una 

coroncina che Domenico subito 

battezzò come la “Corona di rose 

di Nostra Signora”. Le memorie 

non ci dicono quale sia stato il 

mese dell’apparizione, ma tutto 

lascia pensare che essa sia avve-

nuta giusto nel “mese delle rose”.  

Pochi anni dopo, re Alfonso X 

(1221-1284) detto il Saggio, so-

vrano di Castiglia e di Leon, in-

dicava Maria quale “Rosa delle 

rose”.  

Giunti agli albori del 1300, è il 

grande padre Dante a creare la 

massima associazione celebrativa 

del fiore con la Vergine Maria. 

Siamo nel Paradiso, dove la Re-

gina Pacis è posta al centro della 

Candida Rosa (Par XXXI). É in-

teressante notare, tuttavia (mi pa-

re che non l’abbia mai fatto nes-

suno), che in Dante la Vergine 

non viene mai indicata con l’ap-

pellativo di “Madonna”. La mea 

domina, la “mia Signora” della 

tradizione latina, la mi dons dei 

cantori provenzali, diviene la ma-

donna presso gli Stilnovisti (com-

preso il Dante della Vita Nova e 

delle Rime) solo ed esclusiva-

mente per indicare le donne mor-

tali ammirate dai poeti: il termine 

Madonna, usato per indicare, per 

antonomasia, la figura sublime 

della Vergine (perciò sempre ri-

gorosamente scritto con la maiu-

scola) è una conquista successiva 

alla Divina Commedia.  

Sappiamo che da Dante in poi ci 

vollero più di due secoli per arri-

vare alla pratica delle devozioni 

mariane nel mese di Maggio. Sia-

mo nel secolo XVI quando si par-

la di una reazione allo spirito for-

temente allegorico rinascimentale 

scambiato come un qualcosa di 

troppo paganeggiante. Fu San Fi-

lippo Neri (1515-1595), a Roma, 

ad insegnare ai giovani ad ornare 

di fiori l’immagine della Vergine 

nel corso del mese di maggio. Da 

lì in poi in tutta la Penisola, in oc-

casione del Cantamaggio, si pre-

se ad intonare le litanie lauretane 

e ad incoronare con rose la statua 

della Vergine: alla “Regina della 

Primavera” si sovrappose defini-

tivamente la Regina del Cielo. Si 

tratta, in verità, di un’associa-

zione di idee piuttosto naturale, 

se si pensa che per tutto il Medio-
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evo l’atto della Creazione si ri-

teneva avvenuto nel prorompere 

della Bella Stagione. 

La formalizzazione del Mese Ma-

riano si deve, però, al padre ge-

suita Annibale Dionisi (1679-

1754) ed al suo “Mese di Maria”, 

opera pubblicata a Parma nel 

1725 con la quale il presule in-

vitava a compiere a maggio le 

pratiche devozionali davanti ad 

un altarino della Madonna, in ca-

sa o sul luogo di lavoro, con tanto 

di corredo di preghiere, rosario, 

litanie, fioretti e giaculatorie. Alla 

fine del mese, era prevista l’offer-

ta simbolica del proprio cuore al-

la Madre di Dio. Fu poi Don Giu-

seppe Peligni (1774 - 1833), di ri-

torno dalle carceri napoleoniche – 

sciogliendo il voto fatto alla Ma-

donna – ad istituire ufficialmente 

il primo Mese Mariano nel 1814. 

Papa Paolo VI (1897-1978), in-

fine, nel corso dell’anno dantesco 

del 1965, pubblicò una lettera en-

ciclica dedicata al mese di Mag-

gio (“Mense Maio”) riaffermando 

in modo ancora più compiuto che 

la Chiesa considera quel tempo il 

più fecondo di preghiera e di gra-

zie celesti. 

 
M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1897
https://it.wikipedia.org/wiki/1978
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V 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 

DA ADAMO A ULISSE  

FINO AI GIORNI NOSTRI 

 

Tutte le religioni di matrice cri-

stiana e quella ebraica, fanno ini-

ziare la storia dell'uomo su questa 

terra con un fatto doloroso, la 

cacciata dal Paradiso. Il Paradiso, 

rappresenta in questi termini lo 

stato primitivo di “innocenza” 

dell'Uomo, inteso quale “maschio 

e femmina”, come dalle Sacre 

Scritture. Un concetto che gli al-

chimisti hanno ripreso nel loro 

“Rebis”, che non è da intendersi 

come un moderno androgino. Il 

dolore, dunque, sarebbe derivante 

dalla disobbedienza a Dio, fo-

mentata da un genio del male che 

porta l'umanità ad una volontà di 

potenza. Il libero arbitrio che vie-

ne mal operato, che costringe 

l'Uomo alla pena perpetua di un 

tormento che avrà fine solo quan-

do il Redentore, o Messia, libe-

rerà l'umanità da questo grave 

peccato. E in questo viaggio tem-

porale, l'Uomo cadrà continua-

mente nei peccati che tuttavia gli 

saranno indicati dalle Tavole del-

la Legge.  

Questo stato di cose, dura nel 

tempo presente, aggravato dalle 

ultime tecnologie, che come mo-

derni Serpenti ci tengono sempre 

più facilmente lontani da buoni 

pensieri, salvo lodevoli eccezioni. 

Come Mirco Manuguerra ha 

spesso citato la canzone di Rena-

to Zero “Il Cielo” quale paradig-

ma dell'Uomo che non sa più 

guardare al trascendente, nel caso 

dell'Eden, io ricordo la canzone 

di Lucio Dalla “Siamo dei”. Que-

sto grande poeta moderno, anti-

cipa con una visione quasi pro-

fetica lo stato delle cose presenti, 

una ristretta èlite mondiale che 

disprezza tutti coloro che non ne 

fanno parte. È da loro, dal loro 

comportamento, che sorge la ne-

cessità di una “Maledizione del 

corporativismo”, ora più che nei 

tempi passati. La loro “fratellan-

za ristretta” nasconde coltelli im-

pugnati dietro la schiena per col-

pire a tradimento anche quelli che 

fanno parte della loro stessa 

schiera qualora non soddisfino 

più alle loro aspettative.  

A questo punto, mi vengono in 

mente interpretazioni alternative 

ai dissensi sia mitologici che sto-

rici. Per chiarire questo concetto, 

proviamo a sostituire a Dio nel 

giardino dell'Eden questi dei «fal-

si e bugiardi», ottenendo un buon 

paradigma della situazione odier-

na, dove l'èlite si sente sempre 

più prossima allo stato di divinità 

e vaneggia di un futuro transu-

mano, alla ricerca dell'immorta-

lità e dell'infinita potenza. 

D'altronde, è questo il peccato 

originale della concezione mer-

cantilistica moderna, che prevede 

un'economia in espansione infi-

nita, cosa che va ovviamente con-

tro il buonsenso e i limiti stessi 

dell'esistente, invalicabili.  

Il nuovo concetto di “Eden”, da 

inculcare nel resto dell'umanità, 

consiste in un mondo molto simi-

le a quello descritto da Aldous 

Huxley nel suo “Il Mondo Nuo-

vo”, con una droga che faccia di-

menticare tutte le negatività del-

l'esistenza alle masse sottomesse. 

Questa droga, nella versione at-

tuale, può già essere individuata 

in un complesso di “diavolerie” 

elettroniche in grado di convin-

cere persino molti “intellettuali” 

della loro bontà. In un prossimo 

futuro, esse potranno divenire co-

sì persuasive da lasciare ben po-

chi spazi di vera libertà e perlpiù 

solo di pensiero interiore più che 

di azione concreta.  

Sul sentiero di questo ragiona-

mento, sempre sostituendo quan-

do necessario, a Dio gli “dei” già 

descritti, ecco apparire la figura 

di Prometeo. La sua ribellione al-

la tirannia degli dei, per portare il 

progresso all'Uomo, diventa in 

questo caso sacrosanta. Anzi, vie-

ne proprio santificata dal suo con-

seguente eterno sacrificio. 

Anche la figura di Ulisse, con-

dannato da Dante nella Divina 

Commedia per il mal uso della 

propria libertà d’azione, potrebbe 

essere, in questo senso traslato, in 

qualche modo  riabilitata. In fin 

dei conti, egli nell'Odissea ha 

sempre fatto valere una sua forte 

indipendenza di fronte ai princi-

pali personaggi incontrati nel suo 

lungo viaggio di ritorno verso la 

Patria. Confrontando il turbine 

che lo inghiotte al largo della 

Montagna del Purgatorio con l'e-

pisodio in cui il dio del mare sca-

tena contro di lui una grande tem-

pesta, ecco che emerge la sua au-

tonomia di giudizio. Persino 

quando una delle altre divinità 

marine lo invita ad abbandonare 

la zattera, ormai in vista dello sfa-

sciarsi, egli si oppone, nel nome 

di quella Ragione che rende l'ani-

mo forte e paziente. La ragione-

vole speranza che le cose possano 

migliorare, gli permette di supe-

rare questo momento critico. Ma 

questo, devo precisarlo, è assai 

più l’Ulisse di Omero che non di 

Dante, irrimediabimente condan-

nato per i suoi oggettivi limiti 

etici.  

Si potrebbero citare molti altri 

esempi: mi limito a quello della 

favola di Fedro, dove il lupo af-

famato viene esortato dal cane 

alla catena a prenderla in cambio 

del cibo, ma questi rifiuta sde-

gnosamente il servizio di qualun-

que padrone nel nome della pro-

pria libertà. Purtroppo, in ogni 

tempo, gran parte del popolo se-

gue il principio enunciato nell'o-

pera del filosofo francese Etienne 

de la Boètie sulla “servitù volon-

taria”. E mai, come in questi tem-

pi, l'uomo viene spinto a cedere 

parti sempre più consistenti della 

propria libertà in cambio di una 

illusoria sicurezza, che maschera 

un controllo sempre più pervasi-

vo di ciascuno di noi. 

 
SERGIO MARCHI 
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VI 

SEVERINIANA 
 

A cura di  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

ANSELMO D’AOSTA  

E KANT  

ALL’ANALISI DI DIO 
 

Si legge spesso che Kant avrebbe 

confutato l’argomento a priori di 

Anselmo d’Aosta circa l’esisten-

za di Dio. Noi riteniamo che Kant 

non abbia affatto confutato l’ar-

gomento, poiché ne riconobbe la 

validità formale, tant’è che An-

selmo è sempre lì, oggetto di con-

tinua indagine e speculazione. 

Kant, più semplicemente, non lo 

ha ritenuto probante, il che non è 

la stessa cosa. 

Chiediamo conferma di ciò al-

l’Intelligenza Artificiale: 
 

Sì, Immanuel Kant riconosce la  cor-

rettezza formale (o logica) dell'argo-

mento ontologico di Anselmo d'Ao-

sta, ma ne rifiuta categoricamente la  

validità sostanziale (teoretica). 

Ecco i punti chiave della posizione di 

Kant: 
 

. Riconoscimento Formale: Kant ca-

pisce che, se si accetta la definizione 

di Dio come "ciò di cui non si può 

pensare nulla di maggiore" (un essere 

perfettissimo), allora l'esistenza di-

venta una perfezione necessaria. Lo-

gicamente, se Dio non esistesse, 

mancherebbe di una perfezione, con-

traddicendo la definizione stessa. 

. Critica Sostanziale (l'esistenza 

non è un predicato): Nella Critica 

della ragion pura, Kant smonta l'ar-

gomento sostenendo che  l'esistenza 

non è un predicato reale (o determi-

nante). Aggiungere l'esistenza al con-

cetto di un essere perfetto non ag-

giunge nulla di nuovo al contenuto 

del concetto stesso (il famoso esem-

pio dei "cento talleri": cento talleri 

reali non contengono un centesimo di 
più di cento talleri pensati). 

Salto Logico: Anselmo commette un 

errore logico passando dal piano del 

pensiero (logico) al piano della realtà 

(ontologico). Per Kant, l'esistenza 

non si dimostra analiticamente (attra-

verso l'analisi del concetto), ma si 

accerta solo a posteriori attraverso 
l'esperienza.  

In sintesi, per Kant l'argomento di 

Anselmo è un ragionamento ben co-

struito dal punto di vista sillogistico, 

ma non può dimostrare l'esistenza re-

ale di Dio perché tratta l'esistenza co-

me una caratteristica interna al con-

cetto.  
 

Conclusione: Per Kant, la prova on-

tologica è un salto illegittimo dal pia-

no logico (il pensiero) al piano onto-

logico (la realtà). L'argomento è for-

malmente coerente, ma non prova l'e-

sistenza di Dio perché l'esistenza è un 

fatto d'esperienza, non una caratteri-
stica deducibile da una definizione. 

Orbene, per intanto ci pregiamo 

di mettere in saccoccia il ricono-

scimento della validità formale 

dell’assunto, perché non è davve-

ro poco. Poi andiamo a leggere 

ciò che Kant dice precisamente 

attingendo da G. De Candia, An-

selmo alla prova della critica 

kantiana, “Odegitria”, XIX, 

2012, pp. 1-8): 
 

«Scrive infatti Kant circa il puro con-

cetto intellettuale di Dio:  
 

“Anselmo è stato il primo a voler di-

mostrare, in base a soli concetti, ed in 

particolare in base al concetto di ens 

realissimum, la necessità di un essere 

sommo. Ora, se pure questa teologia 

dal punto di vista pratico non risulta 

di grande aiuto, essa possiede tutta-

via il vantaggio di sgombrare e puri-

ficare i nostri concetti da tutto ciò che 

noi, in quanto uomini sensibili, pos-

siamo attribuire a Dio. Essa è il fon-

damento di ogni possibile teologia” 
(Lezioni di filosofia della religione, 

tr. e commento a cura di C. Esposito, 

Napoli 1988, p. 113). 
 

Sebbene da una parte Kant ascriva ad 

Anselmo il merito di aver offerto alla 

teologia un concetto di Dio che non 

si riferisce ad un oggetto dato dell’e-

sperienza, ma assume come proprio 

oggetto l’uso stesso dell’intelletto, 

dall’altra egli misconosce ad un tale 

concetto ogni effettiva realtà e rile-

vanza teoretica (eccetto la pura pen-

sabilità non-contraddittoria del con-

cetto di Dio)». 
 

Qui la IA ci dice che Anselmo 

sbaglia, perché la sua prova onto-

logica consiste in «un salto ille-

gittimo dal piano logico (il pen-

siero) al piano ontologico (la real-

tà)». Ma è possibile osservare che 

anche l’argomento dei talleri u-

sato da Kant non è pertinente, 

perché corre su un piano diverso 

rispetto a quello di Anselmo, nel 

senso che la logica di Anselmo 

corre sul piano metafisico, mentre 

quella di Kant si pone sul piano 

esclusivo della realtà fisica. In-

somma, se Anselmo afferma che 

se siamo in grado di pensare un 

essere perfetto allora questo deve 

necessariamente esistere, non si 

tratta di concepire un extraterre-

stre di chissà quali fattezze (i tal-

leri) per cui se pensiamo il mo-

stro di “Alien” allora quello deve 

per forza esserci davvero lassù da 

qualche parte: l’extraterrestre è 

un ente “fisico”, mentre qui si 

parla in termini puramente teore-

tici di un ente superiore al quale il 

dominio fisico deve essere neces-

sariamente ricondotto. Non è la 

stessa cosa. 
 

Ma c’è una ulteriore considera-

zione: si dice anche che Kant ne-

ga valore probante all’argomento 

ontologico affermando che l'esi-

stenza non è un attributo: i talleri 

sono talleri sia che siano in tasca, 

sia che siano pensati. Questa sa-

rebbe, in effetti, una confutazio-

ne, ma solo se si dimostrasse che 

veramente l’essere di un ente non 

costituisce un attributo, soprat-

tutto se si st trattando di un ente 

che necessariamente deve tra-

scendere la realtà fisica. 
 

In quest’ordine di idee non si può 

trascurare il fatto che Kant viene 

molto tempo dopo Leibniz e dun-

que non può evitare di confron-

tarsi con questioni del tipo: «per-

ché esiste qualcosa piuttosto che 

niente?». Cartesio, ancora prima, 

riprendendo Anselmo da un’altra 

angolazione, mostrava, di fatto, 

che se esiste l’Imperfetto, a mag-

gior ragione deve esistere il Per-

fetto.  

Veramente possiamo dire che 

Kant abbia confutato Anselmo, 

Cartesio e Leibniz?  
 

Occorre, allora, andare ad appro-

fondire i motivi per cui Kant nega 

validità probatoria alla specula-

zione di Anselmo. Lo faremo in-

terrogando nuovamente la IA: 
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Per Immanuel Kant, non è possibile 

pensare nulla in termini di metafisi-

ca come scienza perché la conoscen-

za umana è limitata alla sola espe-

rienza sensibile (fenomeni), mentre la 

metafisica cerca di indagare ciò che 

sta al di là di essa (noumeni: Dio, a-

nima, mondo come totalità).  

(Istituto Italiano per gli Studi Filosofici)  
 

La ragione kantiana sostiene che, 

sebbene sia naturale per l'uomo tenta-

re di andare oltre, la conoscenza va-

lida si fonda sull'unione di intuizioni 

sensibili (dati dei sensi) e concetti 

dell'intelletto (categorie).  
(Stanford Encyclopedia of Philosophy) 

Ecco i motivi principali per cui Kant 

ritiene la metafisica tradizionale im-

possibile come scienza: 
 

. La distinzione tra Fenomeno e 

Noumeno: Noi conosciamo solo i fe-

nomeni, ovvero le cose come appa-

iono a noi attraverso le forme a priori 

di spazio e tempo. La cosa in sé o 

noumeno (la realtà come è indipen-

dentemente dalla nostra percezione) è 

inaccessibile alla ragione umana. La 

metafisica, pretendendo di conoscere 

il noumeno, va oltre i limiti dell'espe-

rienza possibile. 
 

. Concetti senza Intuizioni: Kant af-

ferma che "i pensieri senza contenuto 

sono vuoti, le intuizioni senza con-

cetti sono cieche". I metafisici usano 

le categorie dell'intelletto (come cau-

sa o sostanza) su oggetti che non pos-

sono essere dati nell'intuizione sensi-

bile, producendo concetti vuoti. 
 

. Le Antinomie della Ragione:  

Quando la ragione cerca di indagare 

temi metafisici (libertà, anima, Dio), 

cade in contraddizioni insolubili chia-

mate antinomie, dove tesi e antitesi 

sembrano entrambe vere, dimostran-

do l'incapacità della ragione specu-

lativa di raggiungere una verità scien-

tifica. 
 

In sintesi, per Kant la metafisica co-

me conoscenza teorica del sovrasen-

sibile è impossibile. Tuttavia, essa re-

siste come una tendenza naturale  

della ragione umana ad andare oltre il 

limite e trova spazio nel campo del-

la ragion pratica (la morale), dove 

Dio e l'immortalità sono necessari 

postulati.  
  

Innanzitutto osserviamo che Kant 

– trattando l’argomento di Ansel-

mo in termini di “fondamento di 

ogni possibile teologia” – ricono-

sce un significato oggettivo sia 

all’argomento, sia alla Teologia 

stessa. Ne consegue che il suo 

concetto di noumeno andrebbe 

preferibilmente riferito a Dio (che 

di certo è inconoscibile) piuttosto 

che al concetto di “Oltre” in sé.  

E allora, se davvero il concetto di 

“Oltre” trova senso in un Asso-

luto necessario, ecco che l’argo-

mento di Anselmo va a recupe-

rare tutta la sua dignità ancorché 

nel quadro della Ragion Pratica. 

Un dominio, tuttavia, in cui se 

l’argomento non avesse trovato 

una effettiva consistenza, Kant 

avrebbe parlato apertamente di 

una “utile favoletta”, il che, in ve-

rità, non è stato. 
 

In pratica, ciò che vacilla è la se-

parazione assoluta posta dagli in-

terpreti tra “Ragion pura” e “Ra-

gion pratica”. Se quest’ultima a-

vesse rappresentato una questione 

di puro “opportunismo sociale”, 

allora saremmo costretti ad affer-

mare che quello di Kant sia un 

mondo di pura finzione, il che 

stride non poco con l’esperienza 

di un uomo che volle scritto come 

proprio epitaffio «Il cielo stellato 

sopra di me e la Morale dentro di 

me». Ed è proprio il fatto che 

Kant si sia rifatto apertamente al 

Cristianesimo per derivare la Mo-

rale a rassicurarci pienamente del 

fatto che alla base del buon vi-

vere il filosofo illuminista pone 

proprio la parola teologica, cioè 

la materia scaturita dalla specula-

zione intorno a Dio.  
 

A questo punto, ritornando all’ar-

gomento di Anselmo, stabilito 

che per Kant si tratta di un assun-

to correttamente formulato, dun-

que valido, ma non probante, oc-

corre considerare che Kant, nella 

pretesa di definire i limiti della 

Ragione in ordine alla “dimostra-

bilità” degli assunti, sa comunque 

benissimo di non poter negare 

l’esistenza di Dio! Nasce proprio 

da qui il suo pieno rispetto del 

dominio teologico cristiano. 
 

Oggi sappiamo che unendo Par-

menide, Cartesio, Leibniz, Godel 

e Severino è possibile ottenere 

una dimostrazione della necessità 

dell’esistenza dell’Assoluto. 
 

Non per Fede: per potenza della 

Ragione stessa. Quella Ragione 

che per gli Illuministi (di cui 

Kant rappresenta il vertice asso-

luto) è alla base di tutta l’espe-

rienza umana. 
M. M.  
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VII 

PAX DANTIS 

A cura di  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

Per potersi dire “Fratelli” non è 

condizione sufficiente quella di 

“essere in due”: occorre essere 

“d'accordo in due”.  
 

M. M. 
 

MANIFESTO DANTESCO 

PER LA PACE 

UNIVERSALE: 

AGGIORNAMENTI 
 

Noi affermiamo che alla base del 

fenomeno della guerra ci sia un 

gravissimo deficit di Fratellanza 

tra gli uomini. 
 

Definiamo Fratellanza un senti-

mento di piena e compiuta so-

lidarietà tra gli uomini.  
 

Pare indiscutibile, infatti, che o-

vunque ci sia uno spirito autenti-

co di fratellanza così definita, la 

pace tra gli uomini sia condizione 

di default (Postulato 1). 
 

Ne deriva che se si vuole pro-

gredire sulla via della concordia 

universale occorre approfondire 

ogni aspetto del concetto fonda-

mentale della Fratellanza. 
 

Per far ciò occorre partire dal-

l’analisi del sistema più semplice, 

per poi estendere ogni risultanza 

ai sistemi più complessi.  
 

Diremo allora che non è condi-

zione sufficiente quella dello “es-

sere in due” per potersi dire fra-

telli: occorre essere “d’accordo in 

due”. Non è la stessa cosa e tale 

differenza ha una conseguenza 

immediata e di cruciale importan-

za:  
 

La fratellanza è un concetto bi-

direzionale, sicché, qualora non 

sia accettata e condivisa, essa, 

semplicemente, non esiste. 

(Principio 1). 
 

Va da sé che per pervenire ad una 

fratellanza che possa dirsi “uni-

versale” occorre che l’istanza sia 

avanzata in senso generale, dun-

que che sia rivolta all’intera uma-

nità. Ecco, perciò, che:  
 

Se la Fratellanza univerale pos-

siede carattere irrinunciabilmente 

Generale, allora tutte le forme di 

Fratellanza Ristretta sono da di-

chiarare nemiche della pace. 

(Principio 2).  
 

Il Principio 2 è dimostrato dal 

grande padre Dante, il quale rele-

ga tali calamità nel dominio dei 

“Seminatori di scismi e di discor-

die” in Malebolge. 
 

Tuttavia il carattere generale non 

è da sé sufficiente per definire 

compiutamente la Fratellanza u-

niverale. Esistono, infatti, sistemi 

di pensiero ristretto che pure af-

fermano di essere culture di fra-

tellanza e di pace solo perché 

quando l’intero pianeta sarà uni-

ficato in loro, la fratellanza e la 

pace universali saranno finalmen-

te realizzate. È innegabile che 

proposte di questo tipo eviden-

ziano l’esistenza di una istanza di 

fratellanza generale a posteriori. 

È innegabile, altresì, che simili 

sistemi possono essere capaci di 

generare un eterno problema di 

contrapposizione tra i differenti 

gruppi di uomini, poiché quella 

appena descritta è una istanza li-

mitata alla precisa condizione 

dell’affermazione totale di quella 

esclusiva “cultura”. 
 

Ne deriva che  
 

La soluzione corretta per la pace 

universale è la sola istanza di fra-

tellanza formulata in senso gene-

rale, a priori e incondizionato 

(Vera Fratellanza universale, 

Principio 3) 
 

Affermiamo che le fratellanze ri-

strette trovano una esatta corri-

spondenza nelle molteplici forme 

esistenti di Corporativismo. Tali 

sistemi di pensiero possono avere 

natura settaristica o ideologica. 
 

In quest’ordine di idee sia chiaro 

che  

 

Nessuna religione può preten-

dere, in quanto tale, di possedere 

una patente di immunità. (Prin-

cipio 4). 
 

Essendo le fratellanze ristrette 

responsabili dell’edificazione di 

veri e propri muri di separazione 

in seno alla comunità degli uomi-

ni (gli “Scismi” di dantesca me-

moria) ed essendo perciò respon-

sabili degli inevitabili contrasti 

(le “Discordie” associate a tali 

scismi), esse si pongono da sé al 

di fuori della comunità generale 

degli uomini. Diremo quindi che:  
 

Qualsiasi sistema – settaristico o 

ideologico che sia – che non sod-

disfi al precetto aureo di Vera 

Fratellanza, essendo, potenzial-

mente o dichiaratamente, fonte di 

contrasti, e perciò di guerra, si 

pone da sé “fuori-legge” in forza 

del diritto presente ab antiquo in 

tutte le civiltà degne di questo 

nome per cui vale il comanda-

mento “Non uccidere”.  

(Principio 5 – “Maledizione del 

Corporativismo”) 
 

In pratica, il Principio di Vera 

Fratellanza è una infallibile  carti-

na di tornasole per verificare se 

un sistema di pensiero è compa-

tibile o no con l’idea della pace 

tra gli uomini (Principio 6). 
 

Il primo passo per avviare l’uma-

nità verso un processo stabile e 

definitivo di pace universale è 

quello di proporre l’inserimento 

all’art. 1 della Costituzione di o-

gni stato aderente all’ONU del 

Principio di Fratellanza Univer-

sale (o Vera Fratellanza), cioè il 

Principio 3 di questo Manifesto: 
 

Art. 1 La presente Costituzione 

promuove ed afferma la Pace 

Universale come bene immate-

riale irrinunciabile edificato su 

di una fratellanza degli uomini 

definita in forma generale, a-

prioristica e incondizionata. 
 

DATI GENERALI  

DEL MANIFESTO 
 

Estensore: Mirco MANUGUER-

RA (presidente Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi). 

 
Ente Promotore: Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi. 

 

Primo firmatario: Prof. Gian-

franco LONGO (Filosofia della 

Pace – UniBa)  

© CLSD 2025 
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IL MANIFESTO PER LA PACE IN UNA SUA “ESPRESSIONE” INTERNAZIONALE  

 
Il prof. Ganfranco Longo, docente di Filosofia della Pace presso l’Università ‘Aldo Moro’ di Bari, Primo Firmatario del 

Manifesto Dantesco per la Pace Universale, in un recentissimo viaggio in Brasile ha incontrato il prof. Don Anderson 

ALVES, docente di Teologia Morale e Filosofia presso l’Università Cattolica di Petrópolis e aderente al manifesto. Di 

quell’incontro ci è giunta una bella testimonianza fotografica. 

 

 

 
Il prof. Longo (a sinistra) e il prof. Don Anderson ALVES 

 

 

 

 
In primo piano: il prof. Longo e la cognata Rosangela, autrice del selfie.  

In secondo piano: il prof. Don Anderson ALVES e Roseli, la signora Longo.  
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VIII 

DANTESCA 
 

 
 

ALAGIA FIESCHI: 

PERCHÉ LEI È  

‘BUONA DA SÉ’ 
 

Una delle questioni maggiormen-

te dibattute intorno al personag-

gio lunigianese che troviamo più 

in alto nella scala ascendente del-

la Divina Commedia (siamo nel 

XIX del Purgatorio) è la notis-

sima definizione del "buona da 

sé" conferita giustappunto alla 

consorte del "vapor di Val di Ma-

cra" (Inferno XXIV), quel Moro-

ello II Malaspina, Marchese di 

Giovagallo, che il CLSD ha sem-

pre rappresentato come figura on-

nipresente nelle Referenze Dante-

sche Lunigianesi.  

Si sa che una consistente parte 

della critica secolare ha svilup-

pato l'idea malsana di un elogio 

inserito fuori contesto (siamo nel 

dominio purgatoriale degli Ava-

ri), come se si trattasse di un o-

maggio inserito da Dante "a for-

za" in conclusione del canto per 

attirarsi maggiori simpatie di 

parte malaspiniana. Così, ad e-

sempio, il Piattoli:  
 

«I versi a lei riferentesi, che non 

fanno parte della tematica dell'e-

pisodio, sembrano aggiunti col 

solo scopo di celebrare questa 

donna».  
 

(“Enciclopedia Dantesca”, voce 'Fie-

schi Alagia').  
 

Ebbene, la questione è stata ri-

solta dal CLSD esattamente ven-

t'anni fa, correndo il VII Cente-

nario del primo soggiorno di 

Dante in Lunigiana. Infatti, in 

"Lunigiana Dantesca" (ed. CLSD, 

La Spezia, 2006, pp. 99-100) si è 

scritto: dai versi corrispondenti 

(142-144) «apprendiamo della 

nobildonna - che già sappiamo 

dai documenti pervenuti essere 

stata particolarmente pia e pro-

diga di suffragi per i propri de-

funti - lo spirito puro ("buona"), 

perciò potenzialmente non biso-

gnoso di prece alcuna da parte di 

chi le sopravviverà: Alagia è da 

sé orientata alla beatitudine cele-

ste...». Nulla di arbitrario, dun-

que; nulla di estraneo al contesto 

della balza purgatoriale in cui la 

nobildonna è citata, trattandosi 

peraltro della nipote del protago-

nista, Papa Adriano V, il quale 

(nella fantasia del poema) sarà 

pur stato libero, o no, di rivolgere 

un pensiero a chi era così prodigo 

di favori anche verso di lui?  

Ecco, tutto questo in occasione 

del ventennale della nostra deter-

minazione e tanto per sottolineare 

quanto sia spesso del tutto insuf-

ficiente la lectio che viene ancor 

oggi professata in Accademia e 

quanto sia ignobile il giudizio 

espresso da certi improvvisati lu-

nigianesi intorno alla validità del-

le dimostrazioni portate dal CLSD.  

E sia chiaro, già che ci siamo, 

contro ogni campanilismo, che 

Alagia – tanto per usare sapien-

zialmente un prezioso stilema 

dantesco – non tenne affatto "am-

bo le chiavi del cor di Moroello", 

né, tanto meno, quelle dello Spi-

no Secco, perché morto lui, nella 

primavera del 1315, la donna se 

ne tornò subito a Genova ad am-

ministrare i patrimoni aviti: la po-

litica interna dell'intera Marca era 

saldamente affidata a Franceschi-

no Malaspina, il marchese reg-

gente di Mulazzo, la Capitale del-

lo Spino Secco; fu lui, infatti, ad 

estendere all'intero blasone la leg-

ge successoria voluta da Corrado 

il Giovane per la sola Villafranca.  

Alagia, dunque, non una "domi-

na", ma piuttosto una importante 

pedina di parte malaspiniana nel-

la lunga e complessa partita in-

tentata contro il titolo di "conte" 

conferito dal Barbarossa ai ve-

scovi di Luni. Ma questa è un'al-

tra storia. Anch'essa già piena-

mente risolta su queste stesse 

pagine (v. LD n. 174 Giugno 

2021).  
 

MIRCO MANUGUERRA 
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IX 

SPECIALE DANTEDÌ 

PUNTUALE CLSD 

4 Aprile 2026 

 
Il 25 marzo quale data dell’u-

scita ideale di Dante dalla “selva 

oscura” è cosa ormai storicizzata, 

dunque rispettabile per una ricor-

renza dantesca, ma del tutto in-

fondata, perché con essa la data 

della Pasqua – la massima festivi-

tà cristiana – resta fuori del tutto 

in quello che è, a tutti gli effetti, 

il Poema della Cristianità.  

Si deve sapere, infatti, che il 

Viaggio di Dante dura 7 giorni, 

come la Creazione del Mondo, 

dunque tutto avviene, in quel-

l’anno fatidico del 1300, dal 4 al 

10 di aprile, la Settimana Santa: 

Dante sfugge alla morsa della sel-

va oscura alle prime luci dell’alba 

del 4 di aprile per andare a cele-

brare il trionfo dell'Uomo – lui, 

Campione dell’Umanità - nel 

giorno dell'anniversario del trion-

fo di Dio. È tutto molto semplice. 

La dimostrazione, portata fin dal 

1994 e pubblicata anche su “L’A-

lighieri”, organo del dantismo in-

ternazionale nel 1993, è al tempo 

stesso astronomica, filologica, 

teologica e pure storica.  

 

Il CLSD festeggia dunque ogni 

anno un doppio DANTEDÌ: 

quello che diciamo “ISTITU-

ZIONALE”, il 25 marzo, e 

quello “PUNTUALE”, il 4 di 

aprile. 

 

Il Dantedì Puntuale lo diciamo 

“lunigianese” non solo perchè è 

scuola del CLSD, ma anche per-

ché il 4 di aprile è una data pros-

sima al “Termine Puntuale della 

venuta di Dante in Lunigiana”: il 

1 di aprile del 1306, Venerdì San-

to, Dante saliva a Mulazzo, capi-

tale della marca ghibellina dello 

Spino Secco, ospite in Lunigiana 

dei Malaspina. Dobbiamo que-

st’ultima determinazione al mae-

stro Livio Galanti (1913-1995), ai 

contributi intermedi di Claudio 

Palandrani e Mirco Manuguerra, 

e al lavoro decisivo di Serena Pa-

gani. 

Non solo: che l’ambientazione 

temporale del Viaggio sia al 1300 

(e non per esempio, come ancora 

vorrebbero alcuni, al 1301) è una 

precisa determinazione lunigia-

nese (Manuguerra, 2021): 
 

«Considerando il Termine galantiano 

alla luce degli Atti della Pace di 

Castelnuovo si evince che la scena 

della Divina Commedia è ambientata 

in modo inequivocabile nell’anno 

1300. Infatti, il settimo tramonto a 

cui allude Corrado non può che 

essere quello del 1306, anno in cui è 

storicamente attestato l’arrivo di 

Dante in Lunigiana, per cui, andando 

a ritroso, la scena ambientata nella 

Valletta dei Nobili si svolge, senza 

possibilità di errore, all’inizio del 

secolo. Cade con ciò ogni pretesa di 

datare l’uscita dalla “selva oscura” al 

1301, come ancor oggi alcuni stu-

diosi pensano di poter sostenere». 
 

Per coloro che avessero piacere di 

ripercorrere le tappe dell’avven-

tura rivoluzionaria della “Data-

zione del Viaggio” secondo il 

CLSD, ecco la bibliografia com-

pleta: 
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: una indicazione astronomica 

alla base della datazione del 

Viaggio, in “Astronomica”, anno 

III, n. 8 maggio/agosto, La Spe-

zia, 1994.  
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Italia-

ni, n.s., 1 (1997), pp. 5-8. 
 

Manuguerra, M. La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Di-

vina Commedia, in «Atti del 

XVII Congresso Nazionale di 

Storia della Fisica e dell'Astro-

nomia» (Como, Centro Volta – 

Villa Olmo, 23-24 maggio 1997), 

Milano, C.N.R., Commissione di 

Studio per la Storia della Fisica e 

del-l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf). 
 

Manuguerra, M. Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», XLIV/21 (2003), 

pp. 109-114 [cfr. Scheda Biblio-

grafica di L. Tarallo su «Rivista 

di Studi Danteschi», v/2, 2005, 

pp. 425-26]. 

Manuguerra, M. Evoluzione delle 

idee intorno al Canto VIII del 

Purgatorio, in Atti del Congresso 

‘Dante e la Lunigiana nel settimo 

centenario della morte’, Accade-

mia Lunigianese di Scienze ‘Gio-

vanni Capellini’, La Spezia, 19-

20 novembre 2021, in corso di 

preparazione.  
 

La tesi è stata ripresa dagli stu-

diosi a fianco indicati: 
 

1 - BLANCO JIMÉNEZ JOSÉ, 

(Università Statale del Cile e Socio 

benemerito della Società Dantesca 

Italiana), “Io dico seguitando”, Ro-

ma, Aracne, 2017, pp. 23-24 (ed. in 

castigliano 2015, Santiago del Cile). 
 

 
 

2 - SANGUINETI FEDERICO,  

(Università di Salerno, autore di una 

edizione critica della Divina Comme-

dia), in  “Grandi figure” e storia let-

teraria (ossia Buona Pasqua a tutte e 

tutti), aprile 2021 
https://www.cronachesalerno.it/pillole-

di-storia-letteraria-06-di-federico-

sanguineti/ 

 

 
 

3- LORIS LAZZATI (Giornalista, 

scrittore e divulgatore scientifico, di-

rettore del Planetario di Lecco), In 

viaggio con Dante: i paesaggi celesti 

del Purgatorio, lectio annuale in pro-

iezione presso la cupola del Planeta-

rio di Lecco.  

 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
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IMP. CAES. FRANCISCUS PIUS FELIX 
AUG. 

LOTHARINGIAE BARRI ET MAGNUS 

ETRURIAE DUX 
BONO REIP. NATUS CUSTOS 

LIBERTATIS 

AMPLIFICATOR PACIS 
CONCORDIAE VINDEX 

SAECULI RESTITUTOR 
HUMANAE SALUTIS EPOCHAM 

ANNOSQ. AB TUSCIAE 

POPULIS DIVERSO INITIO 
COMPUTARI SOLITOS 

AD OMNEM CONFUSIONEM ET 
DISCERNENDAE 

AETATIS DIFFICULTATEM 

AMOLIENDAM UNA EADEMQ. 
FORMA ET COMMUNIBUS AUSPICIS 

AB UNIVERSIS 
LEGE LATA XII KL. DECEMBREIS 

ANNO MDCCXXXXVIIII 

INCHOARI ITA IUSSIT UT NON 
QUEMADMODUM PRAETER 

ROMANI IMPERI MOREM 
HACTENUS SERVATUM 

FUERAT SED VERTENTE ANNO 

MDCCL AC DEINCEPS 
IN PERPETUUM KALENDAE 

IANUARIAE QUAE NOVUM 
ANNUM APERIUNT CETERIS 

GENTIBUS UNANIMI ETIAM 

TUSCORUM IN CONSIGNANDIS 
TEMPORIBUS CONSENSIONE 

CELEBRARENTUR1 

                                               
1 «L’Imperatore Cesare Francesco, 

Pio, Fortunato, Augusto, Duca di Lo-

rena e Bar e Granduca di Toscana, 

nato per il benessere della colletti-

vità, guardiano della libertà, ampli-

ficatore della pace, difensore della 

concordia, salvatore del mondo; allo 

scopo di evitare ogni confusione e 

difficoltà nel discernere il tempo ha 

comandato, con legge del 20 novem-

bre del 1749, che l’epoca e gli anni 

della salvezza dell’uomo, che soleva-

no essere conteggiati dalle popola-

Questa scritta, dettata dal teologo 

consulente Giovanni Lami, si tro-

va su una lapide sita nella parete 

ovest della Loggia de’ Lanzi nella 

Piazza Signoria di Firenze per 

volontà del Granduca Francesco 

Stefano di Lorena. Sancisce così 

una riforma del computo del tem-

po che vigeva forse dall’epoca 

carolingia o addirittura dal secolo 

VI, quando Dionigi l’Esiguo (co-

me volle essere chiamato in se-

gno d’umiltà verso san Dionigi 

l’Areopagito e san Dionigi di A-

lessandria) ricevette l’incarico del 

cancelliere di papa Giovanni per 

elaborare un metodo matematico 

per stabilire la data della Pasqua 

secondo la regola adottata da 

Concilio di Nicea (325 d.C.). 

Ormai Vittorio d’Aquitania aveva 

capito, intorno al 450 d.C., che 

nel calendario giuliano la Pasqua 

si ripeteva ciclicamente ogni 532 

anni ed ha confezionato una ta-

bella che prendeva come punto di 

riferimento la Passione di Gesù. 

Dionigi, invece, scelse la sua In-

carnazione e il suo modello prese 

come punto d’inizio l’anno 753 

dalla fondazione di Roma, secon-

do quanto assicurava Varrone 

sulla base dei calcoli di Lucio Ta-

ruzio Firmano (morto intorno al 

86 a.C.). 

Il monaco scita (popolazione ira-

nica nomade) residente a Roma 

ha elaborato così un sistema cro-

nologico che si utilizza fino al 

giorno di oggi tanto per le date 

del calendario giuliano come del 

gregoriano (a partire dell’anno 

1582). Inizia nell’ Anno Domini 

(A.D.), che è un’ abbreviazione 

di due formule latine: anno ab 

Incarnatione Domini nostri Iesu 

Christi ("anno dall'Incarnazione 

                                               
zioni toscane a partire da diversi 

giorni, vengano da tutti fatti iniziare 

in un unico e identico modo, così che 

che non venga più osservato il prece-

dente costume, contrario a quello 

dell’Impero Romano, ma che a parti-

re dal prossimo anno 1750 e in per-

petuo, il primo gennaio che segna l’i-

nizio del nuovo anno presso gli altri 

popoli, venga celebrato e usato nel 

conteggio del tempo anche col con-

senso del popolo toscano». 

  

 

del nostro Signore Gesù Cristo") 

ed anno a Nativitate Domini no-

stri Iesu Christi ("anno dalla Na-

tività di nostro Signore Gesù Cri-

sto"). 

Il sistema di Dionigi ha avuto 

fortuna e lo storico anglosassone 

Beda il Venerabile  (674-735) – 

ricordato da Dante in Par X 131 

– usò l’Anno Domini nella data-

zione della sua Historia ecclesia-

stica gentis Anglorum, scritta en-

tro il 731. Egli stabilì pure l’esi-

genza di non contare un anno ze-

ro e considerò l’inizio dell’Anno 

Domini  a partire dalla nascita di 

Gesù e non dal suo concepimen-

to. 

Ed è proprio qui che si produce il 

secolare diverbio sull’inizio del-

l’anno civile. 

Lasciando da parte il fatto che gli 

studiosi sostengono che i Vangeli 

indicano che la nascita di Gesù 

sia avvenuta tra il 7 e il 4 a.C., il 

25 marzo nel calendario giuliano 

corrispondeva all’equinozio
2
 e 

che questo, nel XIV secolo, si era 

già arretrato abbastanza per l’ac-

cumularsi di quel centesimo di 

giorno (12 minuti) che mancava-

no per conformare le sei ore ec-

cedenti all’anno. Ma la festa del-

l’Annunziata a Firenze continuò 

ad essere considerata il primo 

giorno dell’anno, diventando così 

una festa civile, religiosa e prima-

verile. 

E Dante ricorda il fatto astrono-

mico quando Beatrice annuncia: 

                                               
2 Dante si riferisce al tema nel Con-

vivio: «E dice: "in quell'ora": onde è 

da sapere che "ora" per due modi si 

prende dalli astrologi. L'uno si è che 

del die e della notte fanno ventiquat-

tr'ore, cioè dodici del die e dodici 

della notte, quanto che 'l die sia gran-

de o picciolo; e queste ore si fanno 

picciole e grandi nel dì e nella notte, 

secondo che 'l dì e la notte cresce e 

menoma. E queste ore usa la Chiesa, 

quando dice Prima, Terza, Sesta e 

Nona, e chiamansi ore temporali. 

L'altro modo si è che, faccendo del dì 

e della notte ventiquattr'ore, tal volta 

ha lo die le quindici ore e la notte le 

nove; tal volta ha la notte le sedici e 

lo die le otto, secondo che cresce e 

menoma lo die e la notte: e chiamansi 

ore equali. E nello equinozio sempre 

queste e quelle che temporali si chia-

mano sono una cosa: però che, essen-

do lo dì equale della notte, conviene 

così avenire» (CV III VI 2-3).  
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Ma prima che gennaio tutto si sverni 

per la centesma ch'è là giù negletta, 

ruggeran sì questi cerchi superni, 

 

che la fortuna che tanto s'aspetta, 

le poppe volgerà u' son le prore, 

sì che la classe correrà diretta: 

  

e vero frutto verrà dopo 'l fiore».  
 

(Par XXVII 142-148)
3
 

 

‘Ma prima che il mese di gennaio 

esca tutto fuori dall’inverno per la 

centesima parte che è trascurata 

laggiù, questi cerchi superni rug-

giranno in tal maniera, che il for-

tunale che tanto si aspetta rivol-

gerà le poppe dove stanno le pro-

re, in modo che la classe (flotta) 

correrà dritta: e dopo il fiore verrà 

il vero frutto’.    
Secondo Manfredi Porena, questa 

profezia della rigenerazione del 

mondo è la quarta del poema,
4
 

che completa la invettiva di san 

Pietro contro il papa ed i prelati 

corrotti. E, per quanto riguarda il 

tempo che deve trascorrere la 

donna beata ricorre ad una figura 

retorica che molti commentatori 

considerano simile a una litote. 

Infatti, facendo riferimento all’er-

rore dell’allora vigente calendario 

giuliano, ci vorrebbero ancora 

migliaia di anni
5
 e così l’aveva 

capito già il Vellutello nel secolo 

XVI: «Noi similmente, quando 

vogliam mostrare ad alcuno la co-

sa inaspettata dover tosto avveni-

re, molte volte diciamo cosa si-

mile, come: ma prima che passi-

no cento o mille anni, tu lo ve-

drai».
6
 

                                               
3 Per il testo dantesco seguo la edi-

zione critica e commento a c. di A. 

LANZA (III. Paradiso, in “Letteratura 

Italiana Antica”, XXV, 2025, Pisa-

Roma, Serra.  
4 Le altre sono quella del Veltro (Inf I 

101-111); l’invocazione contro l’avi-

dità (Pur XX 13-15) e l’annuncio di 

«un cinquecento diece e cinque» che 

ucciderà la prostituta e il gigante (Pur 

XXXIII 37-45). 
5 Cfr. BENIAMINO ANDRIANI, La cen-

tesima negletta, in «Studi Dante-

schi», XLVIII, 1971, pp. 83-103. 
6 Cfr. Dante con l'esposizione di Cri-

stoforo Landino et d'Alessandro Vel-

lutello sopra la sua Comedia del-

l'Inferno, del Purgatorio & del Para-

diso, Venezia: F. Marcolini, 1544. 

Testo disponibile in: 

https://dante.dartmouth.edu. 

Lasciando da parte ogni riferi-

mento alla cultura astronomica di 

Dante – che include il Sacrobo-

sco, Alfragano, Tolomeo, Aver-

roe e Alberto Magno – mi voglio 

fermare soltanto nella sarcastica 

asserzione di Dante, che denuncia 

una situazione che era necessario 

risolvere. 

Quando il Concilio de Nicea sta-

bilì che la Pasqua cristiana venis-

se celebrata la prima domenica 

successiva al primo plenilunio di 

primavera, l’equinozio fu fissato 

convenzionalmente il 21 marzo. 

Cioè si fece una correzione sulla 

data stabilita dal calendario giu-

liano e l’anno astrologico inco-

minciava quando il Sole si tro-

vava nel primo punto della costel-

lazione di Ariete, detto anche 

“punto vernale” o “punto gam-

ma”. Questo è il punto dove si 

trova posizionato il Sole quando, 

nel suo apparente moto annuo, 

“transita” verso l’emisfero borea-

le salendo dall’emisfero australe 

e dando inizio alla primavera a-

stronomica. La durata intercor-

rente fra due equinozi primaverili 

costituiscono un anno tropico, 

che in media è pari a 365,2422 

giorni (365 giorni, 5 ore, 48 mi-

nuti e 46 secondi). Questo vuol 

dire che il calendario giuliano era 

in ritardo dell’anno tropico per 

circa un giorno ogni 128 anni, il 

che equivale a 11 minuti primi 14 

minuti secondi di eccesso per 

anno. 

Stando così le cose, dopo 400 

anni dalla riforma giuliana, il 

mese di gennaio  incominciava in 

quel punto dell'anno astronomico 

in cui quattrocento anni prima era 

cominciato il giorno 4 gennaio. 

Nei tempi di Dante, l’equinozio 

era arretrato al 13 marzo.
7
 Perciò, 

                                               
7 Questo mi sembra che sia un altro 

dato che non è stato preso in consi-

derazione da coloro che voglio datare 

l’inizio del viaggio per l’oltretomba il 

25 marzo. Era veramente una festa a 

Firenze, ma non era l’equinozio e, 

dunque, non aveva a che fare con tut-

te le tradizioni cristiane e pagane ri-

ferite a quella occorrenza. Per me ri-

mane valido, fino a prova contraria, il 

calcolo del 4 aprile di Mirco Manu-

guerra, come segnalo in JOSÉ BLAN-

CO JIMÉNEZ, Los siete primeros can-

tos de la “Commedìa” de Dante Ali-

quando afferma prima che gen-

naio tutto si sverni, vuol dire che 

di tal passo, dopo circa 9.000 an-

ni, gennaio sarebbe stato un mese 

interamente primaverile.  
Per riparare questo scompiglio, ci 

vorrà l’intervento di papa Gre-

gorio XIII che, nel 1582, sop-

presse i giorni  dal 5 al 14 otto-

bre. Comunque la riforma non 

venne accettata  immediatamente 

da tutti i paesi cristiani per essere 

un’imposizione della Chiesa Cat-

tolica Apostolica Romana. 

Ancora una volta il Divino Poeta 

aveva anticipato i tempi. 

   

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

                                               
ghieri, Santiago de Chile, Ediciones 

Video Carta, 2001, p.1-2, n.1. 

https://dante.dartmouth.edu/
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Nel XX Canto dell’Inferno Dante 

ci invita a una riflessione che 

stratifica la storia nei secoli, la-

sciando che si ricomponga una 

seduzione specifica, cioè cono-

scere lo scorrere degli eventi già 

dal presente, come effetto del 

momento che scivola in una divi-

nazione, perché condizione di un 

sortilegio. Si resta inevitabilmen-

te condannati ad osservare il pas-

sato procedendo nel presente, 

senza più distinguere l’esatta di-

mensione di un itinerario, peren-

nemente rivolti, in realtà, al passo 

dell’oblio del momento storico 

presente, non valutando direzione 

e andamento dei propri passi ver-

so il presente stesso: 
 

Mira c’ ha fatto petto de le spalle; 

perché volse veder troppo davante, 

di retro guarda e fa retroso calle.  
 

(Inferno XX, vv. 37-39). 
 

Non è possibile comprendere la 

storia, ci dice Dante, senza cono-

scerla; tuttavia, ciò deve avvenire 

radicandoci nel presente ed osser-

vando quanto accade sempre con 

occhi nuovi, pronti alla scoperta 

che si fa speranza anch’essa di 

pace. I fondamenti della guerra 

radicalizzano, invece, la storia; e i 

suoi prìncipi politici ne osservano 

il diramarsi sino al presente, vi-

vendo con esso come fosse un 

centro da interpretare, ricorrendo 

all’osservazione del mutamento 

di astri e degli elementi della na-

tura: 

 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante 

quando di maschio femmina diven-

ne,/ 

cangiandosi le membra tutte quante; 

 

e prima, poi, ribatter li convenne 

li duo serpenti avvolti, con la verga, 

che rïavesse le maschili penne.  
 

(Inf XX 40-45) 
 

Sopportare, allora, il presente da 

parte del potere principesco e po-

litico si fa desiderio (nel senso di 

libido dominandi) di controllo e 

dominio su quanto avviene. Per 

ottenere, quindi, potere, al fine di 

indagare nei meandri dell’esisten-

za, facendo dell’osservazione del-

la storia una pratica magica con 

cui elaborare il presente secondo 

quanto già avvenuto nel passato, 

non si esita da parte di chi con-

trolla la vita politica, e la genera 

secondo sperimentati canoni di-

vinatori (noti gli esempi di nazi-

smo, stalinismo e maoismo e le 

loro pratiche stravaganti di co-

gliere dettagli dal futuro) a meta-

morforizzarsi, sfruttando sem-

bianze opposte che si completano 

in identità ogni volta diverse, 

quasi che seguano i rilievi geo-

logici della terra, le sue profon-

dità e i variegati itinerari delle su-

perfici, sino a doversi battere e 

flagellare, perché i due serpenti, 

ingannatori, non ricompaiano: so-

no i serpenti che provocano cecità 

sul presente e sguardo obliquo sul 

passato, e che, ravvolti, si accop-

piano, generando uno schermo di 

menzogne, raffigurate come pre-

sente.  

Si va così camminando in avanti, 

procedendo dal passato come se 

mai realmente dal passato, cioè 

dalla storia, ci si fosse mossi; e si 

fosse realmente rinati. Il cammi-

no converge verso un centro divi-

natorio, che non è speranza cri-

stiana, cioè pietà (uno dei sette 

doni dello Spirito Santo) e potersi 

ontologicamente consumare nel 

perdono, fedelmente amando, ma 

il centro divinatorio, cui conflui-

sce il potere, è concretare la vo-

lontà del dominio, sfruttando il 

passato quale rivalsa per un cre-

dito ancora da riscuotere (si pensi 

alle guerre balcaniche, o al con-

flitto mediorientale), perché il de-

bito della storia è infinito e nessu-

no sterminio del “nemico” potrà 

mai soddisfare la pretesa della 

guerra: i due serpenti che si av-

vinghiano e stritolano la storia. 

La stessa formazione della sovra-

nità politica, peraltro, ricalca uno 

schema produttivo tra utilità ed 

interesse, ma per perseguire tale 

progetto deve necessariamente 

basarsi sul colonizzato, signifi-

cante politico di quanto divenuto 

territoriale, poiché se così non 

fosse, non si constaterebbe quella 

pulsione emotiva verso il domi-

nio, non ci sarebbe dunque “pro-

duzione dell’inconscio”
1
.  

In fondo il sistema coloniale, 

l’impresa, non è che parte della 

struttura, quella dell’accentra-

mento territoriale e naturale-cul-

turale: l’imperialismo è, infatti, 

politicamente costituito da produ-

zioni che affannano la differenza. 

In questo caso il sistema colonia-

le avrebbe successivamente soste-

nuto, unilateralmente, che la sto-

ria esiste, storicizzandosi e stori-

cizzando il sistema coloniale. 

Ecco perché il Leviatano di Tho-

mas Hobbes si traduce in struttura 

di passaggio dalla libido domi-

nandi alla libido statuendi, per 

divenire psicologia politica: il 

servo ha represso l’immagine del 

suo luogo d’azione (la natura) ed 

ha rimosso la sua libertà (la cul-

tura): così soltanto ha acquisito, 

erotizzandolo lacaniamente, il 

rango di padrone. Da ciò si può, 

in effetti, comprendere tristemen-

te l’affermazione di Friedrich En-

gels secondo il quale, di Hegel, 

come di Hobbes e, successiva-

mente, potremmo affermarlo, an-

che di Schmitt, si doveva conser-

vare il metodo, evitandone il si-

stema
2
, con il fine proprio di non 

                                               
1 G. DELEUZE e F. GUATTARI, L’an-

ti-Edipo, Einaudi, Torino, 1975, p. 

201. 
2 Friedrich Engels non mancherà di 

stigmatizzare quel processo di tra-

sformazione politico-costituzionale 

che avrebbe dovuto condurre all’u-

scita dallo stato di natura hobbesiano 

per mezzo di un incremento del pro-

dotto senza la schiavitù capitalistica: 

eliminando il mercato lo stesso pro-

cesso storico di evoluzione costituen-

te sarebbe passata «aus dem Reiche 

der Notwendigkeit in das Reiche der 

Freiheit» (così F. ENGELS, Herrn 

Eug. Dühring’s Umwälzung der Wis-

senschaft. Politische Ökonomie. So-
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incorrere nel paradigma politico 

che fa della pace lo strumento di 

affermazione della guerra, secon-

do lo schema espistemologico: 

necessitas politica non habet le-

gem, sed politici rationem ius 

constituit. 

Così anche le sembianze dell’uo-

mo e della donna, l’intero aspetto 

della creazione (Gn 1, 27-31) po-

tranno essere stravolte dalle iden-

tità, stritolate dai serpenti che su 

di esse vi si avvinghiano, impos-

sibilitate a muoversi, se non se-

condo una necessitas politica. Il 

vantaggio solo momentaneo, sarà 

oracolare il futuro, sarà predi-

sporre il presente secondo l’elu-

cubrazione divinatoria del passa-

to, cioè ricadere nel demoniaco 

allontanamento da Dio Creatore.  

Dante, pertanto, ci vuole anche 

invitare a comprendere, nono-

stante la pietà per i dannati della 

quarta bolgia, irrorata dal loro 

pianto senza fine, di come la tetra 

elaborazione divinatoria, che a 

noi suona quale esito del post-

moderno nella sua ultima enfasi, 

quella del genderismo, che rende 

il passato uno strumento di morte 

del presente e che annichilisce in 

vari tentativi la verità della crea-

zione, senza mai riuscirci e an-

cora oracolando su possibili pros-

simi tentativi, non abbia slacciato 

l’uomo dalla sua libido di preva-

ricazione. Proprio in tale pro-

spettiva Dante ci invita a smuo-

verci al perdono, riflettendo sul 

giorno che interrompe la morte e 

prospetta la vita, cioè il giorno 

del sabato santo: la resurrezione 

di Cristo, Dio Figlio, è anche, e 

sarà continuamente, un ricompor-

si della natura ai fondamenti della 

creazione di Dio Padre, dell’uo-

mo e della donna creati a imma-

gine di Dio, pur nella storia, che 

la resurrezione di Cristo ha però 

vinto.  

Le teorie identitarie non possono 

perciò trasformare la creazione in 

                                               
zialismus, Genossenschaft-Buchdru-

ckerei, Leipzig 1878, pp. 346 e ss.; 

ed. Dietz, Berlin 1960).  

in realtà quell’esatta dimensione di 

annichilimento del mercato avrebbe 

avuto come conseguenza non un rin-

novato ciclo costituzionale, quanto 

piuttosto l’estinzione di ogni forma di 

tutela giuridica soggettiva dinanzi al 

potere statuale del politico. 

una uguaglianza indifferenziata, 

ineffabile, poiché ritorna la storia 

a delineare l’interseco dei serpen-

ti, solitario segno di libido domi-

nandi. Dal senso privo di signi-

ficato, simbolicamente astratto, di 

un presente rivolto alla storia rie-

laborato secondo la ragion d’es-

ser del potere politico che sfrutta 

la frenesia isterica del genderi-

smo, ne usciamo oltre il limite 

seguendo la luce della luna sulla 

quale sappiamo essere la Madre 

di Cristo:  
 

«Nel cielo apparve poi un segno 

grandioso: una donna vestita di sole, 

con la luna sotto i suoi piedi e sul suo 

capo una corona di dodici stelle».  
 

(Apocalisse 12, 1-2). 
 

Conosciamo come prosegue il 

capitolo e come San Giovanni 

profili la storia di sconvolgimenti 

e seduzioni, con il drago che: 
 

«se ne andò a fare guerra contro il 

resto della sua discendenza, contro 

quelli che osservano i comandamenti 

di Dio e sono in possesso della testi-

monianza di Gesù».  
 

(Apocalisse 12, 17) 
 

Le evoluzioni del pensiero poli-

tico, perciò, e di quello giuridico 

fondanti lo Stato quale concetto e 

quale emanazione più propria e 

diretta di una Costituzione, intesa 

quale elemento fondativo dello 

Stato stesso e fondamento giuri-

dico di discilina della divisione 

dei poteri, venne già a formarsi in 

Jean Bodin che, curiosamente, 

così si esprimeva a proposito di 

una monarchia legittima
3
. 

Come nel pensiero di Bodin si 

riscoprono le tracce di una mo-

narchia legittima in virtù del fatto 

che le leggi della natura venivano 

ad essere rispettate dal re, ed il re, 

                                               
3 «J’ay mis en nostre definition, que 

les subiects soyent obeissans au Mo-

narque Royal, pour monstrer qu’en 

luy seul gist la maiesté souveraine: et 

que le Roy doit obeir aux loix de na-

ture, c’est à dire gouverner ses su-

biects et giuder ses actions par la 

justice naturelle (...). Si donc les su-

biects obeissent aux loix du Roy et le 

Roy aux loix de nature, la loy d'une 

parte et d’autre sera maistresse (...): 

c’est pourquoy ceste Monarchie se 

doit appeller royale e légitime», J. 

BODIN, Les six livres de la Répu-

blique, Du Puys, Paris 1576, p. 273. 

proprio attraverso quelle leggi, 

alle quali egli stesso doveva ob-

bedire, otteneva la possibilità di 

creare le leggi necessarie alle 

quali il popolo, a sua volta, pre-

stava obbedienza, così l’idea del-

la legittimità che si incarna in 

quelle pagine scritte da Bodin, 

rispecchia il destino di una so-

vranità in cui il Re stesso che la 

assumeva, era sottomesso ad una 

giustizia naturale cui far riferi-

mento per poter poi essere in gra-

do di creare quelle leggi neces-

sarie alla vita dello Stato stesso; 

infatti il diritto naturale, da Gro-

zio a d’Holbach, aveva dedotto 

l’idea di un sistema giuridico, in 

maniera geometrica, da alcuni 

fondamenti desunti dalla morale 

naturale: d’altronde lo stesso 

d’Holbach ribadiva come interes-

se generale della società fosse 

“l’assicurare al maggior numero 

di cittadini i vantaggi per i quali 

essi si sono associati: questi van-

taggi sono la libertà, la proprietà 

e la sicurezza”
4
. 

Pertanto Dante aveva già, tre 

secoli prima rispetto agli autori 

citati, offerto un itinerario e una 

riflessione per poter risorgere dal 

desiderio di oracolare sul pre-

sente, facendo della storia stessa 

uno strumento di oblio del pre-

sente. Procedendo, tuttavia, oltre 

quel limite, Virgilio ci avverte di 

essere sotto la luce di un pleni-

lunio sulla quale noi vediamo 

anche la Madre di Cristo, che lui 

non poteva scorgere; luce che tra-

sforma gli elementi della natura, 

non in una divinazione, ma quale 

metafora della nostra resurrezio-

ne: 
 

Ma vienne omai, ché già tiene ’l con-

fine/ 

d’amendue li emisperi e tocca l’on-

da/ 

sotto Sobilia Caino e le spine; 

e già iernotte fu la luna tonda: 

ben ten de’ ricordar, ché non ti noc-

que/ 

alcuna volta per la selva fonda.  
 

(Inf XX 124-129) 

 

 

                                               
4 Così P. H. THYRI d’HOLBACH, Sy-

stème de la nature, ou des lois du 

Monde Physique et du Monde Moral, 

London 1770 (trad. it. Utet, Torino 

1978), I, p. 9. 
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Ho sempre considerato Dante co-

me un fedele compagno di viag-

gio e di avventura e la sua Com-

media – non per correggere Gio-

vanni Boccaccio, un grande so-

stenitore, a cui Dante deve molto, 

– l’ho sempre ritenuta umana-

mente divina, un vademecum per 

la vita, oltre che per la immensa 

cultura che emanava. 

Confesso che devo soprattutto al-

l’autore del Decameron, grande 

promotore di Dante con il Tratta-

tello in sua laude, un accostamen-

to più umano e, per esagerare, più 

confidenziale all’inarrivabile poe-

ta, padre delle nostre lettere. 

Nei primi, lontanissimi contatti 

con Dante, da giovane studioso a-

vido e ardente, mi chiesi subito: 

ma se Dante è mio padre, allora 

devo stabilire con lui un rapporto 

di figlio, sì rispettoso, ma anche 

amoroso, e confesso che, da inter-

prete innocente, rimasi particolar-

mente turbato dalle sue vicende 

umane, attribuendo passionale 

colpa a una politica crudele e in-

giusta. L’esilio e poi la morte, 

lontano dalla sua amatissima Fi-

renze, cominciavano a farmi capi-

re il caos della storia, che per lui 

è continuato sino alla strana se-

poltura a Ravenna. Ripeto: erano 

notazioni di un animo giovanile, 

umano e sensibile, che nel tempo 

con la storia avrebbe spesso con-

tinuato a non andare d’accordo. 

Ma non solo con la storia, bensì 

anche con il metodo con cui nel 

tempo mi sarebbero state propi-

nate le terzine dantesche, le quali, 

come giustamente si affannano a 

dimostrare i loro più autorevoli e-

segeti, sottintendono spiegazioni 

chiare e inoppugnabili per il suo 

autore, purtroppo non altrettanto 

inequivocabili per i suoi interpre-

ti. 

Essendo stato subito immerso in 

altre numerose vexatae quaestio-

nes, non ebbi l’opportunità di de-

dicarmi anche ad alcuni specifici 

argomenti danteschi, lasciando ad 

amici e colleghi sperimentati dan-

tisti il compito, non sempre defi-

nitivo a mio modesto avviso, di 

dipanarle. 

Così, in un mio recente pamphlet, 

ho sentito di essere semplicemen-

te e profondamente vicino al mio 

compagno di viaggio e di avven-

tura, soffermandomi sulla fragili-

tà umana più che sulla sua sconfi-

nata energia culturale, riprenden-

do una lontana lectio tenuta a Na-

poli nella splendida sala confe-

renze della Basilica di S. Chiara, 

di cui, come talvolta può capitare 

a uno studioso attentamente di-

stratto, ho perduto traccia. Ma su 

una specifica linea scientifica che 

avevo avviato con la mia tesi di 

laurea, con Salvatore Battaglia e 

Giancarlo Mazzacurati, io confer-

mai la teoria di una poesia-teo-

logia che schiudeva le porte al-

l’Umanesimo attraverso la media-

zione di uno dei suoi fondatori, 

Coluccio Salutati.  

Al di là di ogni possibile interpre-

tazione, il poeta resta colui che 

più si avvicina alla paternità di-

vina attraverso un linguaggio in-

novativo, che sconvolge le scola-

stiche distinzioni ed esclusioni 

del Medioevo, conferendo così 

alla poesia il ruolo umanamente 

teologico di guida dell’umanità. 

In poche righe ho qui riassunto 

pagine numerose e amorose, sulle 

quali sono in parte tornato in uno 

degli stimolanti incontri promossi 

dall’amico e studioso Mirco Ma-

nuguerra a Mulazzo. 

Queste notazioni, racchiuse in u-

no spazio così breve, devono 

quindi intendersi non come quelle 

di un momento, ma di una Vita 

dello sfortunato Dante, di una sua 

visione eterna della poesia, che 

invocava, ancora una volta, una 

voce, per quanto possibile, vicina 

e amica. 
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All’inizio del secondo trattato del 

Convivio, Dante racconta l’ori-

gine del suo amore per la donna 

gentile, la filosofia, ricorrendo a 

un ricco armamentario di riferi-

menti medico-filosofici ricavati 

sia dai classici topoi della poesia 

stilnovista, in particolare Caval-

canti, sia dai commenti al De 

anima di Aristotele più marcata-

mente orientati verso quel fecon-

do sincretismo tra gnoseologia 

peripatetica e motivi neoplatonici 

su cui gli studiosi hanno iniziato 

a gettar luce, a partire dagli studi 

pionieristici di Bruno Nardi ed 

Etienne Gilson:  

 
Ma però che non subitamente 

nasce amore e fassi grande e 

viene perfetto, ma vuole tempo 

alcuno e nutrimento di pensieri, 

massimamente là dove sono pen-

sieri contrari che lo ’mpediscano, 

convenne, prima che questo amo-

re fosse perfetto, molta battaglia 

[essere] intra lo pensiero del suo 

nutrimento e quello che lì era 

contrario, lo quale per quella glo-

riosa Beatrice tenea ancora la 

rocca de la mia mente: però che 

l’uno era soccorso dalla parte del-

la vista continuamente, e l’altro 

dalla parte della memoria di die-

tro; […] (Convivio II, II 3-4) 

 

Dante ci descrive una battaglia tra 

due diverse facoltà conoscitive, la 

vista e la memoria, corrispondenti 

a due distinte dimensioni tempo-

rali. Da una parte il tempo pre-

sente del nuovo amore per la filo-

sofia, che si alimenta di continue 

e ininterrotte letture, onde varcare 

la soglia delle facoltà visive per 

mezzo delle quali si accede al-

l’intelletto – giusto l’assioma pe-

ripatetico nihil est in intellectu 

quod prius non fuerit in sensu. 

Dall’altra, l’antico amore per 

Beatrice che si è come sedimen-

tato nella memoria, un amore che 

resiste all’assalto del presente col 

barricarsi nella parte più elevata 

dell’anima, “la rocca della men-

te”, la fortezza che si erge all’e-

stremità del castello interiore.  

Come spesso capita per le simi-

litudini che di primo acchito han-

no il sapore del conio dantesco, 

anche l’immagine della “rocca 

della mente” si radica su una te-

matica di lunga durata che può 

esser fatta risalire per lo meno a 

Proclo, il filosofo neoplatonico 

vissuto nel V secolo che scrisse 

quella Elementatio Theologiae da 

cui deriva il Liber de causis, 

trattato anonimo che i medievali 

avevano attribuito ad Aristotele 

prima che Tommaso d’Aquino, 

nella sua expositio condotta sulla 

nuova traduzione latina redatta 

dal confratello Guglielmo di 

Moerbeke, ne individuasse l’ori-

gine illustrando punto per punto i 

collegamenti tra i teoremi della 

prima e le proposizioni del se-

condo.  

Nel Liber de causis, tuttavia, non 

vi sono riferimenti alla ‘rocca 

della mente’. Proclo ne parla, 

invece, nel I libro della Theologia 

platonica, in un contesto finaliz-

zato a mappare le tappe del per-

corso ascendente dell’anima che 

dal mondo sensibile si eleva al-

l’intelligibile, e da questo all’U-

nità sovressenziale che costituisce 

l’origine primaria di tutte le cose: 
 

[…] ritengo che la particolarità 

intellettiva dell’anima sia essen-

zialmente la capacità di cogliere 

le Forme intellettive e la differen-

za tra di esse, e che la sommità 

[akrotes], e come dicono, il fiore 

[to anthos] e l’autentica esistenza 

dell’intelletto si congiungano alle 

enadi degli enti e attraverso que-

ste giungano all’unificazione se-

greta stessa di tutte le enadi divi-

ne (Proclo, Teologia platonica I, 

3, 15). 

Il contesto entro il quale Proclo 

inserisce l’immagine della ‘som-

mità ‘dell’anima, identificandola 

con la parte più alta e pura del-

l’intelletto, capace di conoscere le 

forme intelligibili delle cose e di 

congiungersi con le enadi divine, 

rimanda al continuo intreccio di 

metafisica e gnoseologia che co-

stituisce uno dei principali inse-

gnamenti di Platone. Occorre fin 

da subito notare che Proclo, in 

questo passo, propone una doppia 

similitudine: la parte più alta del-

l’anima, l’intelletto, paragonato 

ad una fortezza elevata, è la stes-

sa che “alcuni” definiscono ‘fiore 

dell’intelletto’. Si tratta di un ri-

ferimento esplicito agli Oracoli 

caldaici, dove il ‘fiore’ della 

mente viene identificato con la 

sua parte più nobile, e che secon-

do Proclo rappresenta una facoltà 

dell’anima umana ancora più ele-

vata rispetto alla stessa ‘rocca 

della mente’, da cui è distinta 

benché non ne sia affatto sepa-

rata.  

Il filologo, giustamente, avrà da 

obiettare che Dante non poteva 

avere una conoscenza diretta 

della Teologia platonica, dato che 

la prima traduzione latina a cir-

colare in Occidente, almeno per 

quanto ne sappiamo, risale al XV 

secolo ed è opera di Marsilio Fi-

cino. L’intento di questa nota, del 

resto, non consiste nel tentativo 

di proporre una derivazione diret-

ta, di carattere filologico, della 

similitudine dantesca dal testo di 

Proclo, ma di sottolineare una 

continuità tematica, strutturale, 

prettamente speculativa, tra le 

due ricorrenze. Del resto, un esa-

me completo dei canali attraverso 

cui l’insegnamento di Proclo è 

giunto nell’occidente latino, oltre 

al già citato Liber de causis, im-

pegnerebbe lo studioso in un’in-

dagine sulle altre fonti indirette di 

ricezione, da Dionigi pseudo-

Areopagita ad al-Farabi fino ad 

Avicenna. Cerchiamo allora di 

esaminare l’affinità elettiva tra il 

modello dantesco e l’impianto 

procliano. 

Occorre innanzi tutto evidenziare 

un terreno comune. L’anima è 

dotata di diverse potenze conosci-

tive. Queste potenze sono dispo-

ste in ordine gerarchico, a partire 

dai cinque sensi, in grado di con-
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nettersi con le realtà materiali, per 

giungere alle facoltà intellettive 

tramite le quali ci eleviamo alle 

conoscenze di rango spirituale. 

Secondo il principio empedocleo 

‘il simile conosce il simile’, che 

Proclo riprende nella versione di 

Platone, ciascuna di queste poten-

ze vive all’interno di un deter-

minato livello ontologico, ed è 

compatibile con la conoscenza di 

quell’unico livello. Che i sensi 

stiano alla materia come l’intelli-

genza, distinta in ratio discorsiva 

e in intellectus noetico, sta allo 

spirito è un locus communis tra-

sversale agli orientamenti di 

scuola che si ritrova ovunque, 

nella scolastica, si tratti dell’ari-

stotelismo di Tommaso d’Aquino 

o dell’agostinismo dei padri fran-

cescani, primo fra tutti Bonaven-

tura da Bagnoregio. Per quanto 

riguarda Bonaventura, occorre al-

tresì evidenziare il fatto che nel 

suo ‘manuale’ di mistica specu-

lativa, l’Itinerarium mentis in 

Deum, troviamo la descrizione 

analitica di un itinerario ascen-

dente, anagogico, scandito in sei 

tappe: il piano del sensibile corri-

sponde ai sensi e all’immagina-

zione, il piano intelligibile alla 

ratio discorsiva e all’intellectus 

noetico, il piano spirituale del so-

vrintelligibile, infine, alle due po-

tenze dell’anima superiori, chia-

mate intelligentia e apex mentis o 

synderesis scintilla. La triparti-

zione dei livelli ontologici in cui 

si raffina il dualismo metafisico 

tradizionale, attraverso la distin-

zione tra piano sensibile, piano 

intelligibile, e piano sovraintel-

ligibile, corrisponde allo stesso 

modello di Proclo, un modello 

che chiunque, nell’età di mezzo, 

poteva riscontrare negli scritti di 

Dionigi pseudo-Areopagita, che 

di Proclo, come oggi sappiamo, 

fu diretto discepolo. Anche in 

Bonaventura esiste pertanto un 

vertice apicale della mente al di 

sopra del quale l’anima sperimen-

ta l’excessus mentis dell’estasi 

mistica, l’assimilazione dell’ani-

ma all’Uno, l’adsmilatio Dei ce-

lebrata da Dionigi, e che in ultima 

istanza coincide con la ‘fuga da 

solo a solo’ che in Plotino rappre-

senta l’esito dell’unione tra l’ani-

ma umana e l’Uno.  

Pertanto, se la dottrina delle fa-

coltà dell’anima descrive l’aspet-

to statico che contraddistingue lo 

spessore psicologico dell’essere 

umano, la dottrina dell’elevazio-

ne, che dai platonici arriva fino 

agli scolastici attraverso un fitto 

reticolo di mediazioni ancora tut-

te da esplorare, evidenzia l’aspet-

to dinamico della vita spirituale. 

Ecco allora che la ‘rocca’ della 

mente, l’apex mentis, o ‘il fiore 

della mente’ evocato da Proclo 

rappresenta l’elemento più nobile 

e puro dell’anima umana, ma al 

tempo stesso, il teatro di un’asce-

sa mistica che impegna l’anima 

con la potenza più viva e divina 

del proprio essere. La cifra spe-

cifica della concezione dantesca, 

e la sua originalità anche rispetto 

a Bonaventura, consiste nel fatto 

che la ‘rocca della mente’ è in-

nanzi tutto il luogo in cui si di-

pana il ‘ragionar d’amore’. Para-

digmatica, a questo proposito, è 

la canzone che apre il terzo libro 

del Convivio: Amor che ne la 

mente mi ragiona. E se l’amore di 

Beatrice che ancora oppone re-

sistenza nella rocca della mente è 

un ragionar d’amore che profila 

un percorso iniziatico e mistico, 

ad un tempo, verso il paradiso, 

ossia Oltre la sfera che più larga 

gira (si veda il sonetto conclusivo 

della Vita Nova), l’amore per la 

Donna gentile, che d’ora innanzi 

si insedierà vittorioso nel profon-

do dell’anima di Dante, coincide 

con la filosofia, con lo “intelletto 

d’amore”, o meglio ancora, se-

condo la definizione elaborata nel 

Convivio, con lo “amoroso uso di 

sapienza” apportatrice di beatitu-

dine, e non più e non soltanto ap-

portatrice di ‘consolazione’. Da 

questo punto di vista, il Convivio 

dantesco radicalizza e trascende 

l’elogio della filosofia, paradig-

matico per intere generazioni, che 

il Magister Severino Boezio ave-

va consegnato ai posteri nel suo 

grandioso prosimetro Philoso-

phiae Consolatio. Sarà compito 

della Commedia, come anticipato 

nel celebre finale della Vita Nova, 

fondere i due amori, quello pas-

sato per Beatrice e quello pre-

sente per la Donna gentile, in una 

sola “gloriosa donna della men-

te”. Beatrice, rammemorata come 

‘pensiero dominante’ e amore 

giovanile, assurge a “quella che 

’mparadisa la mia mente” (Pa-

radiso XXVIII, v. 3), lungo il 

viaggio dalla selva oscura alla 

Gerusalemme celeste, incarnando 

letteralmente “la bellezza della 

Sapienza che è corpo della 

filosofia” (Convivio III xv, 14).  

La costellazione di temi, imma-

gini e dottrine che ho cercato di 

delineare a grandi linee, trova un 

parallelo rilevante nella dottrina 

della epistrophé (conversione) 

esposta nella Teologia platonica. 

Proclo considera la rocca della 

mente come il ‘luogo’ interiore in 

cui si compie il movimento di 

ritorno verso il Principio Primo: 

l’anima, dispersa nel molteplice 

attraverso le sue attività inferiori, 

si raccoglie e si riunifica nel suo 

culmine, dove accede a una co-

noscenza non discorsiva, e dun-

que di tipo noetico (cfr. Teologia 

platonica III, 24–26). Il punto più 

alto dell’anima non è soltanto una 

“parte”, un luogo interiore, anche 

se inteso in senso traslato, ma l’e-

sito di un processo di conversione 

e di interiorizzazione, che presup-

pone la raffinazione del materiale 

empirico delle conoscenze pre-

gresse, e dunque il superamento 

della molteplicità insita anche nel 

mondo intelligibile, articolato in 

una pluralità di idee che si con-

nettono secondo diversi tipi di 

relazioni concettuali. Alla luce di 

questa convergenza, la “rocca 

della mente” dantesca può essere 

interpretata come il luogo in cui 

le operazioni dell’intelletto rag-

giungono il loro culmine dando 

luogo alla trasformazione dell’at-

tività discorsiva, propria della ra-

tio, in visione unitaria, intuizione 

immediata, quel tipo di vista spi-

rituale che contraddistingue l’in-

tellectus noetico. Tuttavia, il fatto 

che il ritorno all’Uno sia necessa-

riamente mediato dalla Donna a-

mata, sia essa Beatrice, la filo-

sofia, la Sapienza, o la teologia 

speculativa, è un elemento intro-

duce una differenza rilevante: 

mentre in Proclo il ritorno è 

strutturalmente metafisico e in 

Bonaventura esplicitamente mi-

stico, in Dante esso si configura 

anche come relazione personale 

radicata nella storia individuale 

dell’autore, nell’insieme dei suoi 

vissuti, e raccolti in quel ‘libro 
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della memoria’ che si identifica 

con l’attività letteraria in quanto 

tale. Beatrice e la Donna gentile 

rappresentano non solo il conte-

nuto della verità, ma la forma 

stessa del suo manifestarsi all’in-

telletto in una determinata fase 

della vita di Dante: entrambe rap-

presentano, il principio che rende 

possibile il passaggio dall’ope-

ratio intellettuale, dal ragionar 

d’amore, alla visione ultima. Ne 

consegue che la “rocca della 

mente” non è soltanto un vertice 

statico, ma il momento dinamico 

di una completa trasfigurazione 

dell’anima: l’intelletto, giunto al 

massimo della sua attività, è 

condotto oltre sé stesso, fuori di 

sé e al di sopra di sé. In questo 

senso, la metafora dantesca, sep-

pur priva di dipendenza diretta, si 

iscrive in una più ampia costel-

lazione teorica che da Proclo a 

Bonaventura, considera il percor-

so ascendente dell’anima a Dio il 

momento in cui si manifesta una 

continua dialettica tra movimento 

e compimento, tra ricerca e pos-

sesso della verità. 
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La scena si apre nel silenzio di 

una notte di inizio primavera del 

1300. Non siamo tutti d’accordo 

su quale notte sia, ma sappiamo 

che per Dante aveva un signifi-

cato profondo e sovrumano. 

Alcuni studiosi indicano il 25 

marzo, giorno dell’Annunciazio-

ne e antico capodanno del calen-

dario fiorentino, oggi celebrato 

come Dantedì istituzionale. Altri, 

sulla scorta della dimostrazione 

effettuata dal dantista Mirco Ma-

nuguerra nel 1994, preferiscono 

una ricostruzione più precisa e 

collocano l’inizio del viaggio nel-

la notte del 4 aprile del 1300, 

all’inizio della Settimana Santa di 

quell’anno. È il Dantedì puntuale, 

la notte reale in cui il poeta im-

maginò di smarrirsi. 

In quella notte un uomo di tren-

tacinque anni si accorse improv-

visamente di non sapere più dove 

si trovasse. I versi che seguono 

sarebbero diventati il portale 

d’ingresso di tutta la letteratura 

occidentale: 
 

«Nel mezzo del cammin di nostra 

vita/ 

mi ritrovai per una selva oscura, 

ché la diritta via era smarrita». 
 

Dante non descrive semplicemen-

te un luogo: descrive uno stato 

della mente e dello spirito, con lo 

smarrimento, il buio, la paura che 

cresce mentre si tenta di ricordare 

il cammino perduto. 
 

«Ahi quanto a dir qual era è cosa 

dura/  

esta selva selvaggia e aspra e forte/ 

che nel pensier rinova la paura». 
 

Quella foresta è stata letta per 

secoli esclusivamente come un 

simbolo morale, la metafora della 

crisi spirituale dell’uomo. E cer-

tamente lo è. Ma per i contem-

poranei di Dante quell’immagine 

aveva anche un’altra dimensione, 

molto più concreta. La selva non 

era esclusivamente un artificio 

letterario. Era un elemento reale 

del paesaggio europeo, quel re-

gno della natura selvatica al cui 

limitare vivevano la maggior par-

te dei popoli. 

Nel Medioevo inoltrato, quando 

Dante scriveva, gran parte del 

continente era ancora dominata 

da foreste profonde, territori dove 

la presenza dell’uomo era inter-

mittente e dove la natura mante-

neva una forza che oggi, osser-

vando i boschi antropizzati e i 

parchi naturali da noi “puliti” e 

controllati, fatichiamo a immagi-

nare. 
 

IL CONTINENTE VERDE 
 

Per comprendere la selva di 

Dante bisogna immaginare una 

Europa diversa da quella attuale. 

Le città erano piccole isole di pie-

tra, mattoni e legno circondate da 

un mare di campi e boschi. Le 

grandi bonifiche agricole non a-

vevano ancora trasformato il pae-

saggio e l’espansione urbana era 

limitata. Il continente era, in sen-

so letterale, molto più verde. 

Le foreste si estendevano in lun-

ghe catene ecologiche che colle-

gavano gli Appennini alle Alpi, le 

Alpi ai Carpazi, i Carpazi alle 

pianure dell’Europa orientale. 

Non erano foreste uniformi, ma 

mosaici complessi di ambienti. In 

alcune zone dominavano le quer-

ce, in altre i faggi, altrove i car-

pini, gli olmi, i tigli. Tra gli alberi 

cresceva un sottobosco fitto di 

noccioli, rovi, prugnoli e felci, 

mentre l’edera saliva lungo i tron-

chi e le radure si aprivano solo 

dove la luce riusciva a penetrare. 

Per un viaggiatore medievale en-

trare in una foresta significava 

cambiare mondo. I suoni si atte-

nuavano, la luce diventava incer-

ta, i sentieri si moltiplicavano e 

poi sparivano. Non era difficile 

perdere l’orientamento. Bastava 

che la pista svoltasse dietro un 

costone o che un torrente taglias-

se la valle perché il cammino si 

confondesse tra alberi identici. 

È in quel contesto che le parole di 

Dante acquistano una precisione 

sorprendente. La sua selva era 

«selvaggia e aspra e forte»: tre 

aggettivi che non descrivevano 

solo un sentimento ma un am-

biente reale, un bosco intricato, 

difficile da attraversare e decisa-

mente irto di insidie. Era il luogo 

delle favole che si narravano ai 

bambini per invitarli a non avven-

turarsi mai nell’ignoto, popolan-

dolo di creature fantastiche — 

gnomi, orchi, folletti maligni — 

in aggiunta alle belve autentiche, 

che vivevano e andavano a caccia 

tenendosi nell’ombra, sempre in 

agguato, infide, pazientissime, 

fulminee, letali. 

Dante conosceva bene le foreste 

dell’Appennino tosco-romagnolo, 

in particolare quelle del Casenti-

no, dove ancora oggi sopravvivo-

no faggete antiche e profonde. 

Ma nel Trecento quelle foreste 

erano molto più vaste e continue. 

Non esistevano strade asfaltate né 

segnaletica o confini netti fra ter-

ritorio umano e territorio selva-

tico. La notte, soprattutto, trasfor-

mava completamente il paesag-

gio. 
 

AI MARGINI DELLE RADURE 
 

Quando Dante tentò di uscire dal-

la foresta, la sua strada fu sbarrata 

da tre animali. Il primo apparve 

quasi all’improvviso, leggero e 

rapido: 
 

«Ed ecco, quasi al cominciar de l’er-

ta,/ 

 una lonza leggiera e presta molto 

che di pel macolato era coverta». 
 

Subito dopo comparvero un leone 

e una lupa. 

La tradizione interpretativa ha let-

to questi animali come allegorie 

morali. Ma Dante non inventò 

creature fantastiche. Gli animali 

che evocò appartenevano al mon-

do naturale che gli uomini medie-

vali conoscevano. 
 

La lupa rappresentava il predatore 

più familiare dell’Europa storica. 

I lupi erano diffusi praticamente 
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ovunque, dalle foreste italiane al-

le pianure della Germania fino al-

le regioni baltiche. Le cronache 

medievali parlavano spesso di 

branchi che attraversavano i vil-

laggi nelle notti d’inverno o che 

seguivano i viaggiatori lungo le 

strade forestali. 
 

La lonza è più misteriosa. Dante 

la descrive come maculata e agi-

le, un animale rapido e sfuggente. 

Molti studiosi hanno riconosciuto 

in essa la lince eurasiatica, un fe-

lino elegante e silenzioso che a-

bitava le grandi foreste europee 

fino al tardo Medioevo. La lince 

era un predatore solitario, quasi 

invisibile, perfettamente adattato 

ai boschi montani. 
 

Il caso del leone è il più sorpren-

dente. Oggi i leoni appartengono 

all’immaginario africano o asia-

tico, ma la loro storia europea è 

lunga e poco conosciuta. Nel V 

secolo a.C. lo storico greco Ero-

doto raccontò che leoni attaccaro-

no i cammelli dell’esercito di Ser-

se mentre attraversava la Mace-

donia. In epoca classica questi a-

nimali vivevano ancora in Grecia 

settentrionale e nei Balcani. 

Resti fossili e archeologici mo-

strano che popolazioni di leoni 

asiatici si spinsero fino alle step-

pe dell’Europa orientale e dell’at-

tuale Ucraina. Alcuni studi sug-

geriscono che questi grandi felini 

possano essere sopravvissuti mol-

to più a lungo in Europa di quan-

to si pensasse, forse fino ai primi 

secoli del Medioevo. Cronache 

dell’Europa orientale dell’XI se-

colo parlano di incontri con ani-

mali che potrebbero essere stati 

gli ultimi rappresentanti di questa 

antica presenza europea. 

Se così fosse, il leone di Dante 

non sarebbe soltanto un simbolo 

morale o biblico. Sarebbe anche 

il riflesso lontano di un paesaggio 

naturale che l’Europa aveva co-

nosciuto per millenni. 
 

La selva oscura resta un luogo 

dell’anima. Ma dietro la metafora 

si intravede un continente diverso 

dal nostro: un’Europa dove le fo-

reste erano immense, dove i pre-

datori percorrevano ancora i mar-

gini delle radure e dove l’uomo 

non aveva ancora imposto al pae-

saggio il suo dominio totale. 

Quando Dante scrisse che quella 

selva «nel pensier rinova la pau-

ra», non parlava soltanto della 

coscienza umana. Parlava anche 

di una realtà concreta, di un mon-

do naturale che per secoli aveva 

circondato e accompagnato la 

storia europea. Un mondo che og-

gi sopravvive solo in frammenti e 

che ritroviamo nei versi di un po-

eta che, in una notte di primavera 

del 1300, immaginò di smarrirsi 

nel dominio intricato e profondo 

delle forze primigenie, dove l’es-

sere umano inevitabilmente si 

smarrisce e comprende quanto sia 

fragile il dono della sua vita, par-

te di un ciclo misterioso ed eter-

no. 
 

SCHEDE SIMBOLICHE E 

ZOOLOGICHE 
 

La Lonza 

(la lince dei boschi europei) 
 

Nei bestiari medievali gli animali 

maculati e rapidi erano spesso as-

sociati alla seduzione e all’ingan-

no, qualità che attirano l’uomo e 

allo stesso tempo lo smarriscono. 

La lonza di Dante è stata inter-

pretata sin dall’antichità come 

simbolo della frode o della lussu-

ria, un animale elegante e sfug-

gente che non affronta l’uomo 

frontalmente ma lo ostacola con 

movimenti agili e imprevedibili. 

Nei bestiari la lynx è descritta 

come creatura dalla vista straordi-

naria, capace di penetrare la ma-

teria con lo sguardo:  
 

«Lynx oculis tam perspicacibus est ut 

etiam per parietes videre dicatur»,  
 

scrivevano gli autori medievali. 

L’immagine richiama un animale 

che osserva senza essere visto, 

quasi un fantasma del bosco. 

Dal punto di vista zoologico la 

lonza della Commedia è stata 

spesso identificata con la lince 

eurasiatica (Lynx lynx). Questo 

grande felino abitava un tempo 

gran parte delle foreste europee, 

comprese le regioni alpine e 

appenniniche. Predatore solitario, 

dotato di straordinaria capacità 

mimetica, la lince caccia soprat-

tutto cervi, caprioli e piccoli 

mammiferi. Le sue macchie, il 

passo leggero e la capacità di 

muoversi silenziosamente tra gli 

alberi corrispondono bene alla 

descrizione dantesca. Oggi so-

pravvive soprattutto nei Carpazi, 

nei Balcani e in alcune zone delle 

Alpi dove è stata reintrodotta. 

Il Leone (il sovrano delle fiere) 
 

Nei bestiari medievali il leone è il 

re degli animali e assume spesso 

un significato morale ambivalen-

te. Da un lato rappresenta la for-

za, la regalità e talvolta Cristo 

stesso; dall’altro incarna la super-

bia e la violenza. Il Physiologus 

racconta che il leone dorme con 

gli occhi aperti e che i suoi cuc-

cioli nascono morti per tre giorni 

finché il padre non li risveglia 

con il suo respiro: un’allegoria 

della resurrezione. Al tempo stes-

so la tradizione biblica ammoni-

sce:  
 

«Adversarius vester diabolus tam-

quam leo rugiens circuit quaerens 

quem devoret»,  
 

(1Pietro 5,8)  
 

il diavolo che ruggisce cercando 

chi divorare. Non stupisce quindi 

che Dante lo presenti con un’im-

magine potente:  
 

«Questi parea che contra me venisse 

con la test’alta e con rabbiosa fame». 

 
La Lupa (la fame che non si sazia) 

 

Tra gli animali della selva, la lupa 

è quello che Dante carica del si-

gnificato più cupo. Nei bestiari 

medievali il lupo rappresenta 

spesso la rapacità e la distruzione. 

Il Physiologus lo descrive come 

un predatore che paralizza con lo 

sguardo e divora senza pietà: 

«Lupus rapax est et semper 

esurit». Nella tradizione cristiana 

diventa simbolo dell’avidità e 

della cupidigia che divorano l’a-

nima. Dante ne offre un ritratto 

memorabile:  
 

«Ed una lupa, che di tutte brame 

sembiava carca ne la sua 

magrezza/».  
 

È una creatura consumata dalla 

fame, immagine di un desiderio 

che non conosce limite. 

Dal punto di vista zoologico il 

lupo europeo (Canis lupus) è sta-

to per millenni uno dei grandi 

predatori dominanti del continen-

te. Nel Medioevo popolava pra-

ticamente tutte le regioni europee, 

dalle foreste mediterranee alle 

pianure settentrionali. 
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Pochi sono in cammino verso 

l’Eternità. 
 

Il 15 gennaio di quest’anno ab-

biamo ricordato i 135 anni della 

nascita di Osip Emil’evic Man-

del’stam (1891 – 1938), uno dei 

grandissimi poeti russi del XX 

secolo. Ed è stata una celebre vit-

tima de “L’epoca dei Lupi”, un 

grande nostalgico per la Cultura 

Universale di cui fa parte il mo-

numentale patrimonio dantesco 

che il poeta russo apprezzava 

moltissimo. 
 

Nota al testo 
 

Composta tra la primavera e 

l’estate del 1933 durante un sog-

giorno in Crimea e trascritta sotto 

dettatura dalla moglie, la Conver-

sazione su Dante (Razgovor o 

Dante) – «l’ultimo e più maturo 

saggio di Mandel’stam – non fu 

mai pubblicato in vita dell’autore: 

fallirono infatti i tentativi  di dar-

la alle stampe, seguiti di poco alla 

composizione.  Nell’inverno del 

1933-‘34, prima del confine a 

Voronez, Mandel’stam, nel corso 

di qualche lettura in case private, 

a Leningrado, fece conoscere il 

testo a una ristretta cerchia di 

uditori: Anna Achmatova, Boris 

Pasternak, Lidia Ginsburg, Jurij 

Tynijanov, Viktor Zirmunskij e 

pochi altri. Successivamente, le 

traversie  degli ultimi  anni di vita 

dell’autore e i decenni di ostraci-

smo seguiti alla reclusione e alla 

morte (1938) impedirono la diffu-

sione del testo. 

La Conversazione avrebbe rag-

giunto il pubblico solo oltre  30 

anni dopo: dapprima nella tradu-

zione inglese di Clarence Brown 

e Robert Hughes (in un numero 

speciale, dedicato al giubileo dan-

tesco) della rivista americana 

“Books Abroad”, maggio 1965. 

Nel 1967 uscirono contempora-

neamente  la  prima edizione  in  

Unione Sovietica e la prima tra-

duzione in italiano (Osip Man-

del’stam, Discorso su Dante, in 

Id., La Quarta prosa, traduzione 

di M. Olsoufieva, Bari,  De Do-

nato, 1967). 

Da allora il testo ha avuto nuove 

pubblicazioni e traduzioni , e non 

ha smesso di suscitare l’interesse 

degli studiosi di Mandel’stam e 

dei dantisti. 

Per la presente pubblicazione si è 

utilizzata la traduzione di Daniela  

Rizzi in «Letture di pensiero e 

d’arte», n. 132, Roma 2021, Edi-

zioni di storia e letteratura. 

Gentili lettori, Vi offro alcuni e-

stratti dall’opera di Mandel’stam, 

ricordando una sua frase: 
 

«Una citazione non e’ una frase 

ricopiata. Una parola citata e’ una 

cicala. La sua caratteristica e’ non 

tacere. Una volta artigliata l’aria, 

non lascia la presa». 
 

Così gridai colla faccia levata… 
 

 (Inf XVI 76) 
 

*** 
Dante è il maestro dello strumento 

poetico, non un produttore di im-

magini. È lo stratega dei mutamen-

ti e delle intersezioni, ed è tutto 

fuorché un poeta nell’accezione 

‘europea’, esteriormente culturale 

del termine. 
 

*** 

L’opera di Dante rappresenta in-

nanzitutto la comparsa dell’italia-

no del tempo sull’arena mondiale 

come un tutto organico, come siste-

ma. Egli promuove la più dadai-

stica delle lingue romanze al primo 

posto in ambito internazionale. 
 

*** 

È necessario mostrare qualche 

frammento dei ritmi danteschi. Non 

li si conosce per niente, invece si 

dovrebbe. Dire che “Dante è scul-

toreo” vuol dire essere schiavi di 

ben misere definizioni di un grande 

europeo. Sono propri della poesia 

dantesca tutti i generi di energia 

che la scienza  moderna conosce. 

L’unità di luce, suono  e materia, 

costituisce la più intima natura. 

Leggere Dante è soprattutto una 

fatica infinita, che più progredisci, 

più ci allontana dalla meta. Se la 

prima lettura fa solo venire il fia-

tone e una sana stanchezza, per le 

successive meglio munirsi di un pa-

io di robustissimi scarponi svizzeri 

chiodati. 

Mi domando seriamente quante 

calzature, quante suole di cuoio, 

quanti sandali ha consumato l’A-

lighieri nel corso del suo lavoro 

poetico, percorrendo i  sentieri di 

capri dell’Italia. 

L’Inferno e a maggior ragione il 

Purgatorio sono una celebrazione 

dell’andatura umana, della misura 

e del ritmo dei passi, del piede e 

della sua forma. 

Il passo, indissolubilmente legato 

alla respirazione e permeate dal 

pensiero, Dante lo concepisce co-

me l’origine della prosodia. Per e-

sprimere l’idea del camminare usa 

un gran numero di mirabili formu-

lazioni diverse. 

In Dante filosofia e poesia sono 

sempre in moto, sempre in marcia. 

Persino la sosta è un’altra faccia 

del movimento accumulato: uno 

spiazzo su cui conversare lo si ot-

tiene con sforzi da scalatore. Il pie-

de del verso è l’inspirazione, l’e-

spirazione è il passo. Il passo è de-

duzione, mentre vigile, sillogismo. 
 

*** 

E dunque, leggendo i canti dan-

teschi, noi riceviamo – per così di-

re – dal teatro delle operazioni dei 

dispacci che ci fanno intuire perfet-

tamente il frastuono della sinfonia 

di Guerra, anche se ciascuno di 

questi bollettini, preso a se’, non fa 

che spostare di poco qua e là le 

bandierine strategiche e segnalare 

qualche variazione nel timbre dei 

colpi di cannone. 

 

*** 

Se avessimo imparato ad ascoltare 

Dante, noi udiremmo il clarinetto e 

il trombone giungere alla loro pia-

nezza, la viola mutarsi in violino, il 

pistone del corno allungarsi. E il 

nostro udito assisterebbe al for-

marsi, attorno al liuto e alla tiorba, 

del nucleo ancora nebuloso della 

futura orchestra omofonica a tre 

sezioni. 
 

*** 
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La Divina Commedia ci fa ad-

dentrare nel laboratorio delle doti 

morali del poeta. Dietro quel cap-

puccino all’apparenza impeccabile 

e quel profilo che viene chiamato 

aquilino si nascondeva un disagio 

interiore superabile solo a prezzo 

di acute sofferenze, una battaglia 

proprio, come quella che aveva 

combattuto Puskin, da gentiluomo 

di camera a corte, per la dignità e 

la posizione sociale del poeta. 

L’ombra che incuteva timore alle 

vecchie e ai bambini era spaven-

tata essa stessa, l’Alighieri aveva i 

sudori freddi: passava da stu-

pefacenti accesi di presunzione alla 

coscienza della propria completa 

nullità. 

La fama di Dante è stata finora il 

maggior impedimento alla com-

prensione e a uno studio appro-

fondito della sua figura, e sarà così 

ancora per molto. 
 

*** 

Niente di più sbagliato che con-

cepire il poema dantesco come una 

narrazione o, peggio ancora, come 

una voce che si estende lungo una 

sola linea. 

Molto prima di Bach, quando an-

cora non si fabbricavano grandi 

organi monumentali, ma solo pro-

totipi, embrioni di quel mostro che 

sarebbe venuto dopo, quando lo 

strumento per eccellenza era an-

cora la cetra, accompagnamento 

della voce, l’Alighieri aveva co-

struito nello spazio verbale un or-

gano di immensa potenza e ne go-

deva già tutti i possibili registri, e 

ne gonfiava i mantici, e ne faceva 

mugghiare e tubare le canne a tutta 

forza. 
 

*** 

Nella poesia europea si sono al-

lontanati maggiormente dal metodo 

dantesco, e anzi, per dirla tutta, 

stanno proprio al polo opposto, i 

cosiddetti parnassiani: Heredia, 

Leconte de Lisle. Molto più vicino 

a Dante è Baudelaire. Ancora di 

più lo è Verlaine, e nella poesia 

francese il più vicino in assoluto è 

Arthur Rimbaud. Dante, per sua 

natura, fa vacillare il senso e man-

da in pezzi l’immagine. La compo-

sizione dei suoi canti ricorda l’ora-

rio di una rete di voli di linea op-

pure l’instancabile movimento di 

piccioni viaggiatori. 
 

*** 

Talvolta Dante è capace di de-

scrivere un avvenimento in una ma-

niera tale che non ne resta assolu-

tamente nulla. Per far ciò si serve 

di un procedimento che vorrei 

chiamare “metafora eraclitea”: es-

sa a tal punto fa risaltare il fluido 

divenire del fenomeno e lo cancella 

a furia di tali ghirigori che all’os-

servazione diretta, dopo che la me-

tafora ha compiuto la sua opera, 

non resta in sostanza che  sosten-

tarsi. 

Mi è già capitato più di una volta 

di dire che i procedimenti metafo-

rici danteschi soverchiano i nostri 

modi di concepire la composizione, 

perchè la nostra estetica, schiava 

del pensiero sintattico, è inerme di 

fronte ad essi. 
 

*** 

È inconcepibile leggere i  canti di 

Dante senza  volgerli alla contem-

poraneità. Sono fatti proprio per 

questo. Sono proiettili lanciati per 

captare il futuro. Richiedono un 

commento in futurum. 
 

*** 

Ho scelto Dante come  argomen-to 

di questa conversazione non perchè 

voglia concentrare su di lui l’atten-

zione come classico da cui impara-

re e farlo vedere insieme a Shake-

speare e Lev Tolstoj alla stessa t-

avola con menù fisso, come fa Kir-

potia, ma perchè padroneggia in 

maniera eccelsa e indiscussa una 

materia poetica convertibile e in 

via di trasformazione, perchè è il 

primo e allo stesso tempo il più vi-

goroso direttore chimico d’orche-

stra, che è vivo soltanto tra le 

maree e le onde, tra le impennate e 

i  bordeggi della composizione poe-

tica. 
                                                    

*** 

L’amore per la città, l’ossessione 

della città, il livore verso la città- 

questa è la materia dell’inferno. I 

suoi gironi non sono altro che or-

bite dell’emigrazione, anelli di 

Saturno. Per colui che è esiliato, la 

propria città, unica interdetta e 

perduta per sempre, è disseminata 

ovunque, gli sta tutto intorno. Vor-

rei quasi dire che l’inferno è cir-

condato da Firenze. 

Nell’opera dantesca le città ita-

liane – quei piccoli pianeti urbani 

che sono Pisa, Firenze, Lucca, Ve-

rona – sono dilatate in un anello 

mostruoso, allungate in cinture, ri-

portate a uno stato gassoso, nebu-

loso (…) 
 

*** 

Torniamo ancora una volta sulla 

questione della coloratura dante-

sca.  L’interno di un cristallo  di 

rocca, quello spazio di Aladino 

nascosto dentro, quel qualcosa 

della lanterna, del lampione, del 

lampadario sospeso che hanno le 

cavità per pesci inserite nel cri-

stallo: ecco la chiave migliore per 

comprendere la coloritura della 

Commedia. Una collezione di mi-

nerali è il miglior commento orga-

nico a Dante. 

Mi permetto una piccolo confes-

sione autobiografica: i  sassolini 

del Mar Nero, gettati a riva dalla 

marea, mi sono stati di non poco 

aiuto nel periodo in cui maturava 

in me l’idea di questa conversa-

zione. Ho chiesto con franchezza 

consiglio ai calcedoni, alle cor-

niole, ai gessi cristallini, agli spati, 

ai quarzi e così via. 
 

*** 

Sottrarre Dante alla retorica sco-

lastica significa rendere un ser-

vizio importante all’intera cultura 

europea. Spero che per questo non 

si renderanno necessarie fatiche 

secolari, ma basteranno gli sforzi 

concordi di diverse nazioni per riu-

scire a produrre un vero e proprio 

controcommento all’opera di molte 

generazioni di scoliastri, filologi, 

pedestri, sedicenti biografi. La 

scarsa considerazione per una ma-

teria poetica a cui si può arrivare 

solamente tramite l’esecuzione, so-

lo attraverso gli svolazzi della bac-

chetta del direttore: appunto que-

sta è stata la ragione della gene-

rale cecità nei confronti di Dante, 

grandissimo  signore e padrone di 

questa materia, grandissimo diret-

tore d’orchestra dell’arte europea, 

che ha anticipato di molti secoli la 

nascita di un insieme di strumenti 

musicali adatto – a cosa? – a quel 

fattore di integrazione che è la bac-

chetta – composizione calligrafica 

realizzata con i mezzi dell’improv-

visazione: ecco più o meno, la for-

mula che descrive l’impulso crea-

tore di Dante, inteso a un tempo sia 

come volo, sia come qualcosa defi-

nito. 
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PREMIO  

‘VELTRO DI BRONZO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD 2026 

 

 

LA CURA 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

Poeta, pittrice, saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2011 
 

 
Quest’è la Luce 

che, giovinetto, 

mi fuggì; 

quello splendor grazioso 

che aveo, 

infino, a ultima ora, 

dato di già bello che morto. 

 

Per non dir di peggio! 

Ombre di mistero 

nel basso periglioso scoglio, 

su, a salite buie di stelle. 

 

Quasi, fu innocente il passo, 

in mondi di gente senza mattino. 

Il Carro era sparito; 

e nel fuggir ciò che s’appressa, 

stringea il poco, 

tra insanguinato nulla  

e gran tempesta. 

 

Quest’è la Luce 

che mi fu Cura, 

allorché, battuto da contrari 

(e)venti, 

vinsi l’onda 

e naufragar s’accese 

di sì leggero slancio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

PREMIO  

‘VELTRO DI BRONZO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD 2026 

 

 

 

A MULAZZO 
 

RICCARDO BOGGI 

Storico e saggista, CLSD 

 

C'è un modo semplice, per noi 

profani, per comprendere il si-

gnificato del "Dì Puntuale" luni-

giano e rendere omaggio a Dante 

e a Livio Galanti: salire con ri-

spetto ed umiltà la ‘Via Dantis’ di 

Mulazzo. 

 

Ne troverà giovamento l'anima. 
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L’IMPORTANZA DEL 

«QUIA» 

JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Dantista, filologo  
Socio Emerito SDI, membro del CLSD 

 

«State contenti, umana gente, al 

quia;/ 

ché se potuto aveste veder tutto,  

 mestier non era parturir Maria».  

(Pur III 37-39) 

Avanti che si può! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PURGATORIO, CANTO V 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta e Saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

                                     
  Corsi al palude, e le cannucce e 

'l braco 

m'impigliar si', ch'i' caddi; e li' 

vid'io 

de le mie vene farsi in terra laco. 

  Invan mi porsi 

a la mia manca 

come s'io andassi la' suso. 

 

 
 

                                                                                                                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL MIRACOLO  

DELLA PACE 
 

GABRIELLA COZZANI 

Poeta  

 
Un pensiero profondo ondeggia 

nel cuore di molti: avere la pace 

dentro e fuori di noi. 

 

Non servono molte parole, soltan-

to esempi di vita vissuta con il 

rispetto altrui sempre presente in 

ogni attimo della nostra esistenza. 

 

Bambini, donne, uomini: tutti 

hanno il diritto di conoscere il 

dono immenso della pace vera. 

 

Ogni bambino del pianeta Terra 

deve vivere in armonia e gioia, 

senza l'incubo delle bombe che 

distruggono in un baleno gli 

affetti più cari. 

 

Se siamo veramente "fratelli" 

come dice il sacerdote durante la 

messa, si deve vivere da fratelli 

nel vero senso della parola,senza 

discriminazioni razziali, 

politiche, religiose. 

 

Attendo di vedere un barlume di 

pace... 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ODE A DANTE 
 

MARZIA MARTINI 

Poeta e Saggista 

  

O SOMMO POETA 

SCONFINATO PRECETTORE DI 

GIUSTIZIA ED EQUITA' 

SPANDI LE TUE PAROLE 

COLME DI PRICIPI AUGUSTI 

IRRORACI DI LUCE CONOSCITIVA 

E REGALACI VOLI PINDARICI 

TRA LE VERITA' DEL TUO TEMPO. 

ADESSO TRA NOI COME LUCERNA 

PLACA LE IRE DEI  CUORI AMANTI 
Di RETTITUDINE 

E AIUTACI A NON PROCOMBERE 

NEI PENSIERI DEI NOSTRI GIORNI. 
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X 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

 

LE BEATITUDINI 

(Mt. 5:3-12) 

 

 
Beato Angelico “Le beatitudini” 

1438, San Marco, Firenze. 

 
«Beati i poveri in spirito, perché 

di essi è il regno dei cieli. 

Beati gli afflitti, perché saranno 

consolati. 

Beati i miti, perché erediteranno 

la Terra. 

Beati quelli che hanno fame e se-

te della giustizia, perché saranno 

saziati. 

Beati i misericordiosi, perché tro-

veranno misericordia. 

Beati i puri di cuore, perché ve-

dranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, per-

ché saranno chiamati figli di Dio. 

Beati i perseguitati a causa della 

giustizia, perché di essi è il regno 

dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, 

vi perseguiteranno e, mentendo, 

diranno ogni sorta di male contro 

di voi per causa mia. 

Rallegratevi ed esultate, perché 

grande è la vostra ricompensa 

nei cieli»  (Mt 5,3-12) 

 
Cosimo Rosselli 

“Il sermone della montagna”  

1482, Palazzi Vaticani 
 

Il cardinal Ravasi definisce il 

“Discorso della montagna” come 

la «Magna Charta del Cristia-

nesimo», la «Costituzione del cri-

stiano». È una delle pagine più 

conosciute che Matteo fa pronun-

ciare a Gesù sulla montagna men-

tre Luca ci presenta un luogo pia-

neggiante.  

È chiarissimo che Matteo mette 

in parallelo la montagna con il 

Sinai, il luogo in cui Mosè riceve 

i Comandamenti e quindi ci pre-

senta Gesù come il nuovo Mosè 

che resta sempre sullo sfondo del 

suo Vangelo. 

È l’ingresso del Vangelo mattea-

no; Gesù è seduto, sta insegnan-

do. Agostino dice che è la «nuova 

Torah». 

È una sintesi, il cuore dei discorsi 

di Gesù, il quale non ha scritto 

niente, quasi per lasciarci la li-

bertà e scongiurare il fondamen-

talismo che ad esempio troviamo 

nell’Islam, nel quale Maometto 

scrive il Corano e lì quel che è 

scritto, non lascia libertà: è così e 

basta! 

 

 
Marc Chagall 

“Mosè riceve le tavole della legge” 

1952, Centro Pompidou, Parigi. 

 

Il Discorso è costruito secondo un 

modello che troviamo già nel-

l’Antico Testamento, è un genere 

letterario che in greco si definisce 

“Macarismo”(beato) ed era un e-

logio di un uomo sapiente. 

Probabilmente ciò che riporta 

Matteo non fu pronunciato così 

come ci è stato tramandato, ma 

sono “detti” pronunciati in mo-

menti diversi, in modi diversi, da 

Gesù e poi così raccolti insieme 

nei Vangeli. 

Lo stile di pronunciare le Beati-

tudini in serie non è nuova nella 

tradizione Giudaica. Ancora Ra-

vasi ci insegna che le troviamo 

nel Libro di Enoch, dove esse 

rappresentano la chiave per entra-

re nel Regno di Dio (o Regno dei 

Cieli), che ovviamente non è un 

luogo, ma la realizzazione della 

volontà del Padre, una realtà spi-

rituale di cui parla Gesù anche in 

numerose parabole: Egli predica 

la conversione del cuore, procla-

ma la giustizia, chiede l’amore, il 

perdono, la misericordia. Gesù ci 

dice che è “vicino”, cioè è “già 

qui, ma non ancora pienamente”. 

Gli studiosi affermano che il Re-

gno di Dio è già venuto ed è pre-

sente in Gesù stesso. Ravasi os-

serva che il Regno di Dio è co-

struito nelle tre dimensioni del 

tempo come noi lo intendiamo: 

passato, presente, futuro; un re-

gno che si completa pienamente 

nel presente della Chiesa. 

Matteo pone le Beatitudini al-

l’inizio della predicazione di Ge-

sù, quasi per renderle un discorso 

programmatico, Egli «insegna», 

cioè indica una via da seguire, il 

suo è un «invito e un incoraggia-

mento» come dire  «non scorag-

giatevi», «tenete sempre dinanzi a 

voi la meta da raggiungere»… 

“Insegnare” è anche una pro-

messa che il futuro sarà migliore, 

è l’invito a fare della nostra esi-

stenza un capolavoro, non qual-

cosa di scialbo, è la promessa di 

una vita che acquista senso, 

«allora capiamo che anche la per-

secuzione, l’afflizione, l’assenza 

di pace, la mancanza di giustizia, 

possono insegnare a diventare o-

peratori di pace, ad essere miseri-

cordiosi, a vivere nella mitezza». 

Gesù dunque non insegna qual-

cosa di astratto, ma ci comunica 

un vissuto, una via che l’uomo 

http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt5%2C3-12&formato_rif=vp
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può percorrere (è Lui l’uomo del-

le Beatitudini). 

Sappiamo che il Vangelo di Mat-

teo dà centralità all’annuncio di 

Gesù, al Regno di Dio che nella 

visione apocalittica è imminente. 

Nel cap. 25 di Matteo ci viene 

presentato il ritorno (parusia) di 

Gesù alla fine dei tempi e il giu-

dizio finale. Allora il Regno di 

Dio sarà nel tempo futuro, che 

deve venire. 

Il Libro dei Salmi inizia con que-

sto verso: «Beato l’uomo che non 

segue il consiglio degli empi…». 

Definire qualcuno beato è una pa-

rola di lode: l’uomo della Bibbia 

intuisce dunque la beatitudine.  

Potremmo tradurre il termine con 

‘felice’, in ebraico “ashrè”, ma 

forse più che una lode, “beato” 

può essere considerato chiunque 

tenda a vivere pienamente il mes-

saggio di Cristo. Ravasi osserva: 

«È la carta d’identità del citta-

dino del regno di Dio». E ancora: 

«Le beatitudini sono in continuo 

divenire».  C’è l’invito ad essere 

perfetti e misericordiosi come il 

Padre. 

Le Beatitudini ci propongono un 

parallelo con la legge ricevuta da 

Mosè sul Sinai. Esse non sono il 

suggerimento a tenere un certo 

comportamento, sono invece un 

atteggiamento costante, perma-

nente, che permea la vita del cri-

stiano. L’uomo che vive le Beati-

tudini è un innamorato che ama 

totalmente Dio e il prossimo, a-

more che pervade, intride tutto 

l’essere umano.  

È dunque lecito porci una doman-

da:”Gesù ci propone un modello 

concreto di vita o si tratta di un’u-

topia? Può l’uomo con i suoi li-

miti ambire così in alto? Le Bea-

titudini sono rivolte a tutti o solo 

ai perfetti? Viviamo un tempo di 

guerre, di grandi difficolta. Mat-

teo si chiede cosa ha di diverso il 

discepolo cristiano? Proviamo a 

leggere dentro la nostra vita. Le 

Beatitudini partono dalla nostra 

fragilità. Gesù non ci propone il 

minimo, vuole andare al senso 

della nostra umanità, è una via di 

umanizzazione, spiazzante, ma in 

cui scopriamo qualcosa di straor-

dinario. Come potremmo oggi 

ridefinire l’umano? Nelle Beatitu-

dini è descritto l’umano! 

Le Beatitudini sono un modo di 

essere della persona che è mite, 

pacifica nel cuore… Non ci dice 

cose da fare, ma un esserci den-

tro, un viverci… 

Le Beatitudini ci dicono chi era 

Gesù e a che prezzo le ha vissute 

lui, come vero Dio e vero uomo. 

La Fede è dimensione fondamen-

tale dell’umano. Erano fonda-

mentali anche per Lui la fiducia e 

l’abbandono: si fida del Padre. 

Entrato nel grembo vergine di 

Maria e nel grembo vergine di un 

sepolcro. La povertà fa da sfondo 

a tutte le Beatitudini. Tema di 

fondo è la debolezza.  Sono una 

proposta, non un’imposizione di 

Gesù: “Se vuoi…”. Le Beatitudi-

ni nascono dal di dentro e partono 

dalla prima, alla quale tutte  le al-

tre sono collegate. 

Qual è dunque lo spirito delle 

Beatitudini? “Siate perfetti”. È 

ovvio che qui si tratta di un ten-

dere alla perfezione, di un eser-

cizio continuo, di uno sforzo che 

è in divenire ed abbraccia tutto 

l’arco della vita. È un atteggia-

mento radicale, una ricerca del-

l’innamorato per conquistare 

l’oggetto del suo amore sempre e 

per sempre. È un amore totale, 

pervasivo, che risponde al Co-

mandamento dell’Amore: ama 

Dio e ama il prossimo tuo. 

Luca ci presenta una beatitudine 

di chi vive la povertà materiale 

«beati i poveri»; Matteo dà un’al-

tra colorazione, un altro accento:  

«Beati i poveri in spirito», non 

solo come lo riteniamo comune-

mente, cioè come spirito distac-

cato, ma come lo si intendeva in 

ebraico: “aneweruach”. Beati i 

poveri in tutto, in ogni momento, 

totalmente distaccati, che lo sono 

nel profondo, nelle viscere del 

loro essere, sono coloro che si 

sono “curvati”, prostrati, fatti 

semplici, docili, umili, che si 

sono spogliati di tutto e confidano 

solo in Dio. Lo spirito è la radice 

del nostro essere. Nel Magnificat 

Maria canta: «D’ora in poi tutte 

le generazioni mi chiameranno 

beata» e Beata la chiamerà Elisa-

betta. ‘Beata’ cioè docile e umile 

davanti al suo Signore, di cui 

Maria è sposa innamorata. 

Papa Francesco in una sua cate-

chesi (2020) ci spiega chi sono i 

poveri in spirito: egli dice che lo 

spirito è il soffio di vita che Dio 

comunicò ad Adamo, è il nucleo 

profondo del nostro essere, sono 

quei poveri che possiedono il Re-

gno. 

«Ciascuno di noi è vulnerabile, 

fragile nel suo intimo, occorre 

dunque saper chiedere perdono, 

abbandonarsi alla misericordia 

divina. Gesù ci dice : “fatti pove-

ro dentro, nell’intimo”, farsi po-

veri è un’occasione di grazia…» 

e Francesco, con la sua capacità 

di andare dritto al problema, con 

tutta sincerità, senza mezze mi-

sure, ci dice: «Siamo dei poverac-

ci in spirito! Siamo dei mendi-

canti», e continua: «In questo sta 

la vera libertà quella dell’umiltà e 

del servizio, della fratellanza… 

La povertà delle beatitudini è al 

servizio della libertà». E conclu-

de: «C’è una povertà che dobbia-

mo accettare, quella del nostro 

essere, e una povertà che dobbia-

mo cercare, quella dalle cose del 

mondo, per essere liberi e saper 

amare. Cercare dunque la libertà 

del cuore, che ha le sue radici 

nella povertà di noi stessi». 

Siamo nell’anno giubilare fran-

cescano, possiamo allora riflette-

re sulla povertà di Francesco e 

sulla povertà suggerita dalle Bea-

titudini. 
 

 
Giotto  

“Francesco riceve le Stimmate” 

1260, Assisi, Basilica Superiore, 

 

La povertà non è la miseria 

materiale, ma una atteggiamento 

interiore che non possiede nulla, 

c’è la consapevolezza che nulla ci 

appartiene e tutto è dono di Dio. 

Francesco vive una sua specifica 

vocazione, sente che seguire Cri-

sto è più semplice se ci si spoglia 

dei beni materiali, vive una con-

divisione profonda con i poveri, 

bisogna vivere da “pellegrini e 

forestieri”, per viaggiare più leg-

geri verso Dio. La povertà di 
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Francesco è la capacità di liberare 

il cuore, di alleggerirlo della za-

vorra della cupidigia, dello smo-

dato desiderio di possedere per 

diventare capaci di amare Dio e il 

prossimo in «perfetta letizia». 

Dalla prima beatitudine discen-

dono tutte le altre. Il beato le 

porta tutte in sé: «Beati quelli che 

piangono». La beatitudine è un 

paradosso, perché per noi beato è 

chi gioisce. Ma noi  cristiani non 

siamo dei masochisti. Ci interro-

ghiamo sul perché del dolore. Ciò 

che più ricordiamo è ciò che ci ha 

fatto soffrire, che ci ha dato do-

lore. La vita passa attraverso il 

dolore! Come trovo senso in que-

sto? Nel cuore del dramma il bea-

to è “felice”, ma la beatitudine si 

trova  già nel cuore del dramma. 

Puoi essere felice oppure dispera-

to.  

Consideriamo un punto fonda-

mentale: Empatia è “sentire” la 

gioia e il dolore dell’altro e non 

solo sentire, ma è cercare di fare 

qualcosa perché questo dolore 

dell’altro abbia fine. Gesù vive 

un’empatia viscerale con la vedo-

va di Naim, con le sorelle di Laz-

zaro…Più soffriamo più capiamo 

l’altro che soffre!!! Essere fratelli 

è condividere il dolore di chi è 

perseguitato, condannato, solo, 

abbandonato. Quando il dolore 

per noi è stato una grazia? Cosa 

ha prodotto quando lo abbiamo 

accolto? Se sei vulnerabile ed 

empatico apri la porta all’altro, al 

suo dolore. 

«Beati i puri di cuore»: il puro di 

cuore non dice menzogna, è le-

gato alla giustizia. Nella Bibbia il 

cuore era la sede delle decisioni 

importanti, era il centro della per-

sona, era la coscienza stessa della 

persona (Maria serbava tutte que-

ste cose nel suo cuore!); il salmo 

dice che è «beato l’uomo che ha 

mani innocenti e cuore puro», 

cioè è onesto nelle sue scelte, nel-

le sue decisioni… Chiediamoci se 

Dio è presente nel nostro cuore. 

Gli lasciamo spazio? Chi faccia-

mo entrare nel nostro cuore? È la 

Parola di Gesù che ci purifica! 

«Beati i costruttori di pace», che 

condannano il male, il beato a-

vanza piano sulla via della giu-

stizia, rinuncia alla violenza, non 

fa del male a nessuno, il mite co-

struisce la pace. 

Il regno dei cieli appartiene a chi 

è povero in spirito, a chi è perse-

guitato, a chi opera la pace. Non 

basta compiere una buona opera, 

compiere un bel gesto, occorre 

piuttosto perseverare e vestire le 

beatitudini in ogni momento della 

vita. Un atto di umiltà ci sugge-

risce allora che non sono gli altri 

che dobbiamo pretendere di cam-

biare, ma noi stessi. 

Ogni dis-grazia può diventare 

Grazia. Niente va gettato della 

nostra vita, perché «tutto concor-

re al bene di coloro che amano 

Dio». 

Coloro che piangono saranno 

consolati, i miti erediteranno la 

terra, gli affamati di giustizia sa-

ranno saziati e vedranno trionfare 

il bene, i misericordiosi speri-

menteranno l’amore di Dio, i puri 

di cuore lo vedranno in ogni real-

tà, gli operatori di pace costrui-

ranno riconciliazione e concordia, 

i perseguitati condivideranno la 

vita di Gesù. 

La Beatitudine nasce dal silenzio, 

dalla sofferenza, dalla lotta inte-

riore, dalla solitudine… 

Domandiamoci: ma a che punto 

sono? Mi accorgo degli altri? So-

no mite o violento? Ho misericor-

dia nel cuore? Cosa lascio entra-

re? Costruisco pace attorno a me, 

sono pacificato e pacificatore? 

«Beati voi». Ora Gesù si rivolge a 

ciascuno di noi direttamente, ci 

guarda in viso, cerca i nostri 

occhi: “Beato te” che sei protago-

nista della tua beatitudine, che sei 

fedele e fiducioso nella sua Paro-

la, sii sale, luce, cioè dai sapore e 

colore alla vita, dai sapienza, il-

lumina, rivestiti di luce perché 

«la gloria del Signore è su di te». 

Qual è la nostra esperienza oggi? 

Come salire sulla montagna? Co-

me rileggere la nostra vita alla 

luce delle Beatitudini? 

Papa Leone XIV afferma: «Le 

Beatitudini sono luci che il Si-

gnore accende nella penombra 

della storia» 

 

Papa Leone XIV festeggia in que-

sti giorni il suo primo anno di 

pontificato. Grazie per essere luce 

per noi. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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TEORIA DELLA STORIA 

DI GIOVANI  

IN APOCALISSE: 

DALLE “TRE DONNE”  

AL TRIONFO 

DELL’AGNELLO 
 

 

Oltre alla ben nota Simmetria del 

Sette, su cui si fonda maggior-

mente non solo la struttura, ma 

pure il fascino, dell’ultimo libro 

del Nuovo Testamento, “L’Apo-

calisse”, attribuito da una radi-

catissima tradizione all’Apostolo 

Evangelista Giovanni, è il nu-

mero Tre ad assumere una impor-

tanza particolarmente rilevante in 

ordine alla Teoria della Storia 

giovannea in virtù di una vistosa 

torna di figure di Donna.  

Si tratta, in verità, di un elemento 

assai curioso, perché, ad esempio, 

anche la Divina Commedia è in-

teramente strutturata sulle figure 

di Tre Sante Donne (S. Lucia, 

Beatrice e la vergine), le quali 

sono tuttavia esempi del tutto po-

sitivi, mentre così non è nel caso 

del capolavoro dell’escatologia 

neotestamentaria. In Giovanni, 

peraltro, non abbiamo tre nomi, 

ma tre figure-simbolo: la «donna 

vestita di Sole», la «donna seduta 

su una bestia scarlatta» e la 

«Sposa dell’Agnello»
1
.      

 

La Prima Donna è introdotta nel 

Capitolo 12: alla fine del secondo 

settenario (quello delle Trombe, 

dunque degli Annunci, che poi 

sono “Avvertimenti”), giusto al 

suono della Settima Tromba si 

spalanca nel cielo la visione 

dell’Arca dell’Alleanza e appaio-

no due Segni: una Donna («segno 

grandioso») e un «drago rosso» 

di enormi proporzioni. 

Si è sottolineato che «delle di-

ciannove volte in cui nell’Apoca-

lisse viene usato il termine “don-

na”, otto si riferiscono a questa fi-

gura e nell’arco di soli diciassette 

versetti», per cui la critica gene-

rale qui vede effigiata «la donna 

                                               
1 Una quarta Donna (la Gezabele di 

2,20) non è un simbolo, né l’oggetto 

di una visione: è una falsa profetessa 

della Chiesa di Tiàtira, una delle 

Sette Chiese cui Giovanni viene 

incaricato di scrivere da un non 

precisato Messo celeste. 

per eccellenza»
2
. Pare tuttavia un 

giudizio eccessivo. La donna è sì 

«vestita di Sole», dunque è 

‘splendente’, e questo non è poco, 

tant’è che tiene « la Luna sotto i 

suoi piedi» », cioè domina sul 

regno della Notte (le Tenebre), 

ma la sua virtù è definita dalla 

corona che tiene sul capo compo-

sta «di dodici stelle», simbolo 

evidente delle 12 Tribù di Israele: 

nulla di universale, dunque. Non 

solo: è descritta nelle doglie del 

parto, da cui si deduce che non 

può assolutamente trattarsi di 

Maria, come vorrebbe gran parte 

dell’esegesi cattolica. La soluzio-

ne che pare più probabile – te-

nendo debito conto del fatto che 

pare quasi impossibile trovare un 

modello totalmente interpretati-

vo
3
 – è che questa Donna sia 

Israele, cioè l’Umanità della 

Vecchia Alleanza (da cui la vi-

sione dell’Arca), cioè “l’umanità 

ristretta” del Vecchio Testamen-

to. È ben vero, infatti, che da lei 

origina l’intero percorso della Ri-

velazione, il quale parte dalla for-

malizzazione della Religione del 

Dio Unico (da cui la Luce) e si 

conclude con la nascita in lei del-

la Nuova Umanità nella persona 

di Cristo Gesù, tuttavia, fino alla 

sua completa conversione, ella è 

destinata a restare nel «deserto», 

dove si rifugia «di fronte alla mi-

naccia del Drago»
4
 (12,6), chiaro 

simbolo dell’Idolatria e perciò del 

Demonio. L’Apostolo parla, in 

effetti, di un periodo di perma-

nenza limitato, ben definito, ma 

non dice però «cosa succeda alla 

donna alla fine di questo tempo»: 

di fatto, «viene lasciata nel de-

serto senza che si faccia più rife-

rimento esplicito a lei»
5
. 

Una possibile dimostrazione della 

corrispondenza della “Donna ve-

                                               
2 L. PEDROLI, Le tre Donne dell’Apo-

calisse,  in «Parole di Vita», LXVIII, 

n. 5, set-ott 2023, pp. 27-31, alla p. 

27.  
3 Com’è stato acutamente affermato a 

proposito delle problematiche che 

saranno proprie della Seconda Don-

na, «L’interpretazione non si può ri-

durre a una semplice equazione» (C. 

DOGLIO, Apocalisse di Giovanni, E-

dizioni messaggero, Padova, 2007, p. 

180. 
4 L. PEDROLI, cit., p. 28. 
5 Ibidem. 

stita di Sole” con la popolazione 

israelitica post deicidio è data da 

Giovanni 35-56: rivolgendosi alla 

folla che lo aveva accolto a Geru-

salemme e gli aveva sentito pro-

fetizzare la sua morte in croce, 

Gesù «dice loro: Ancora per po-

co tempo la luce è tra voi. Cam-

minate mentre avete la luce, per-

ché le tenebre non vi sorpren-

dano; chi cammina nelle tenebre 

non sa dove va.  Mentre avete la 

luce, credete nella luce, per di-

ventare figli della luce». Il po-

polo che girò le spalle a Gesù è 

quello perduto nelle tenebre, per 

sempre isolato nel deserto. 

Una soluzione di mezzo, soste-

nuta da Ugo Vanni
6
, che parla «di 

un doppio riferimento ecclesio-

logo e mariano» non pare mi-

gliore: va da sé che la Chiesa sia 

mariana, certo, ma stona troppo 

quella corona delle 12 Tribù di I-

sraele in capo a questa Donna, 

mentre circa l’impossibilità che si 

tratti di Maria si è già detto a suf-

ficienza. 

 

La Seconda Donna la troviamo 

al Cap. 17 «Seduta sopra una be-

stia scarlatta, che era coperta di 

nomi blasfemi, aveva sette teste e 

dieci corna. La donna era vestita 

di porpora e di scarlatto, adorna 

d’oro, di pietre preziose e di per-

le; teneva in mano una coppa 

d’oro colma degli orrori e delle 

immondizie della sua prostituzio-

ne. Sulla sa fronte stava scritto 

un nome misterioso: “Babilonia 

la grande, la madre delle prosti-

tute e degli orrori della terra”. E 

vidi quella donna, ubriaca del 

sangue dei santi e del sangue dei 

martiri di Gesù». 

La critica storica qui ha sempre 

visto nella Meretrice la città di 

Roma, ma la “Caput mundi” co-

me avrebbe mai potuto essere ac-

cusata di un ruolo simile: mere-

trice in rapporto a che cosa, a chi? 

Solo Gerusalemme, sulla scorta 

di Cipriano, come molto bene si 

segnala nel testo qui seguito
7
, po-

teva condurre una simile arte e 

possiamo pensare che l‘Apostolo 

si riferisca soprattutto a quando la 

città si appellò scelleratamente al-

la pur odiatissima Roma al fine di 

                                               
6 Ibidem. 
7 Idem, pp. 29-30. 
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ottenere la morte di Gesù. Non a 

caso anche questa figura femmi-

nile è dichiarata confinata «nel 

deserto» (Ap. 17,1), regno tradi-

zionale di quel Demonio di cui il 

Drago e la Bestia sono medesima 

espressione: giustappunto il luogo 

dove sta confinata l’Umanità I-

sraelitica (la Prima Donna), di cui 

la città è sempre stata la  massima 

e la più compiuta espressione. 

Anche in questo caso, per evitare 

passi contrastanti (come ad e-

sempio i “sette colli” – che fa-

rebbero preferire la lezione di 

Roma (ma non già i sette re,,,) – 

si propone una soluzione di mez-

zo. Non pare però essere questo 

lo spirito autentico di Giovanni. 

 

La Terza Donna è «la Sposa 

dell’Agnello», rivelata nel Cap. 

21. Qui i dubbi spariscono: l’A-

gnello è Gesù e la sua sposa è la 

Chiesa (e con essa l’Umanità 

della Nuova ed eterna Alleanza) 
che si contrappone al tema gene-

rale dell’Idolatria – figlia della 

Bestia – alla quale sono destinate 

a restare drammaticamente legate 

le prime due donne fino alla loro 

avvenuta conversione in Cristo. 

Si è infatti sottolineato molto be-

ne che «Il testo […] lascia in-

tendere che le tre donne non 

vanno pensate in senso disconti-

nuo, separate e opposte, ma come 

un unico grande segno nel quale 

la chiesa e l’umanità intera sono 

invitate di volta n volta a rico-

noscersi»
8
. 

La presentazione della sposa è so-

bria, senza troppe pompe: «Ralle-

griamoci ed esultiamo, rendiamo 

a lui la gloria, perché sono giunte 

le nozze dell’Agnello; la sua spo-

sa è pronta: le fu data una veste 

di lino puro e splendente». Come 

si vede, anche lei è splendente, 

come la prima, ma di una luce 

propria della veste, dunque una 

luce assoluta, ultraceleste. Non 

c’è più bisogno del Sole: la notte 

non esiste più. 

 

Le “Tre Donne dell’Apocalisse” 

sono presentate secondo un or-

dine che vale a segnare una 

precisa successione di eventi 

nella Storia: le Tre Donne sono, 

                                               
8 Idem, p. 31. 

rispetto a Giovanni, il Passato, il 

Presente e il Futuro dell’Umanità.  

 

Possiamo così, infine, affermare 

con Claudio Doglio, che «l’Apo-

calisse medita le antiche scritture 

e mostra come in Gesù Cristo si 

compiano le attese profetiche e si 

realizzi il progetto di salvezza». 

Con ciò «Giovanni si impegna a 

presentare […] il ruolo che Gesù 

svolge […] nella storia»
9
.  

 

Ed ecco, allora, la verità che si 

spalanca: «Solo giorno, solo si-

curezza, solo luce nella città nuo-

va dove regna l’Agnello»
10

. 
 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                               
9 

C. DOGLIO, La teologia della Storia 

secondo l’Apocalisse, in «Parole di 

Vita», LXVIII, n. 5, set-ott 2023, pp. 

32-36, alla p. 33.  
10

A. BIANCALANI, S. GIOVANNEL-

LA, C. MARIOTTI, Apocalisse: una 

Guida all’incontro, autostampa, 

2025, p 120. 
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XI 

MALASPINIANA 
 

A cura di  
SIMONE MUSSO 

 

 

«Sum mala spina malis, sum 

bona spina bonis» 

 

 

I MALASPINA, 

I PROVENZALI  

E IL CANTAMAGGIO DI 

MONTEREGGIO 

 
In Lunigiana, terra di tradizioni 

profonde, è d’uso il Cantamag-

gio, una ricchezza etnografica 

non esclusiva di queste contrade 

ma che qui assume la forma di un 

vero e proprio genius loci.  

Occorre distinguere almeno due 

forme dell’evento: c’è il Maggio 

Epico e c’è il Maggio Cortese. 

Il Maggio Epico in Lunigiana lo 

si tiene ancora a Regnano, dove i 

maggianti mettono in scena le 

tenzoni eroiche dei Paladini alle 

prese con il “feroce saladino”, e-

spressione artistico-popolare di 

quella immensa epopea letteraria 

che dalla Canzone del mio Cid 

spagnola e dai cicli bretoni della 

Chancon de Roland ha prodotto  

nei secoli (attraverso le grandi 

battaglie: da Poitiers alle Crocia-

te, da Lepanto a Vienna), un’epi-

ca straordinaria in cui in Italia 

primeggiano l’Orlando dell’Ario-

sto e la Gerusalemme del Tasso. 

Costituiscono una diversa solu-

zione popolare di questa stessa 

matrice storico-artistica le tante 

“Giostre del Saracino” sparse per 

il Bel Paese, fenomeno specifico 

che – non a caso - vede impegnati 

nel ruolo di nostri “campioni” 

tanti fior di “cavalieri”.   

 

Nel borgo di Montereggio, inve-

ce, il Borgo dei Librai, frazione 

del comune della Mulazzo di 

Dante, si canta il Maggio Corte-

se. Il gruppo dei maggianti passa 

in rassegna le abitazioni del bor-

go cantando un motivo elogiativo 

delle donne di casa presso cui si 

chiede ospitalità allo scopo di ri-

cevere buon vino di cantina e co-

se buone da mangiare. 

La tradizione, per la scuola del 

CSLD, trae origine dal genius lo-

ci dantesco e specificamente dalla 

cultura trobadorica. I cantori oc-

citanici, infatti – della cui ospi-

talità i signori Malaspina fecero 

(unici in tutta Europa) addirittura 

il proprio vessillo (i due stemmi 

dello Spino Secco e dello Spino 

Fiorito sono un puro calco pro-

venzale) –, chiedevano al Nobile 

di casa, in cambio di una canzone 

da loro stessi composta ed ese-

guita, in cui veniva generalmente 

eternata la figura gentile della 

castellana, il solo pretz dell’ospi-

talità. La risposta positiva della 

Corte è precisamente ciò che die-

de luogo al concetto di cortesia. 

Ebbene, il Maggio di Montereg-

gio si presenta come una com-

movente rievocazione popolare di 

quella felice stagione artistica 

(secc. XII - XIII): i maggianti as-

sumono idealmente la parte che 

fu degli antichi menestrelli, men-

tre le famiglie visitate, godendo 

del privilegio di indossare le vesti 

dei nobili Signori Malaspina, si 

prodigano verso di loro con gesta 

di sincera generosità. 

Guai se una famiglia non viene 

visitata: è uno sgarbo che corri-

sponde a negargli ogni nobiltà.   

 

Per dirla con Eugenio Montale, 

con il Maggio Cortese «anche a 

noi poveri tocca la nostra parte 

di ricchezza». 
 

MIRCO MANUGUERRA 
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XII 

OTIUM 

[NUOVE FRONTIERE] 
 

 

MANIFESTO PER L’ARTE 

DEL III MILLENNIO: 

AGGIORNAMENTI 

 
Tra la fine del secolo XIX e l'i-

nizio del secolo XX, sulla scia di 

un Positivismo prometeico che 

portava ad esaltare la Scienza e la 

Tecnica quali risorse risolutive di 

tutti i problemi dell'Uomo e l’E-

conomia quale grimaldello soci-

ale per la realizzazione del Sin-

golo (liberismo) o della Collet-

tività (comunismo), si è finito per 

estromettere dalla Città Ideale 

tutto ciò che si agganciava alla 

plurimillenaria Tradizione Esteti-

ca.  

Questo processo, come noto, è 

deflagrato con l’affermazione 

delle nuove correnti mosse contro 

i difensori ultimi delle spinte 

figurative. Da allora un susseguir-

si incessante di “ismi” e di avan-

guardie, ha portato all’afferma-

zione di vere e proprie mode ad 

uso e abuso del Mercato fino alla 

legittimazione artistica di qual-

siasi elemento, anche aberrante, 

andando ben oltre il limite della 

semplice decenza.  

Tramite la mistificazione del Re-

lativismo si è dunque andata af-

fermando, da oltre un secolo, una 

spirale nichilista giunta ormai, in 

nome dell’originalità  e dell’e-

goicità ad ogni costo e in forza di 

perfide strumentalizzazioni setta-

ristiche e ideologiche, a conse-

guenze del tutto parossistiche: 

l’Estetica, nonché l’Etica che do-

vrebbe sostenerla, hanno perso 

quasi del tutto di significato e 

l’Economia, leva primaria dei 

Mercanti, ha condotto la comu-

nità moderna ad una separazione 

definitiva dalla via della Natura e 

con ciò alla creazione di un’in-

finità di mostri non solo estetici, 

ma anche filosofici e, perciò, 

sociali.  

Il ritrovare la Natura e la Bel-

lezza, il riscoprire la Mistica, ri-

cercare la coerenza estetica e rit-

mica nell’Arte, sono esercizi che 

non costituiscono affatto un “ri-

torno al passato”: il problema non 

è nel confronto fra Antico e Mo-

derno, ma fra transitorio e peren-

ne.  

Non c’è dubbio che si tratti di un 

processo lungo e difficile: è una 

lotta contro i mercanti nel Tem-

pio. Ma è la missione del Veltro 

allegorico di Dante resa final-

mente operativa nella Storia, e 

non importa quanto essa potrà 

essere «ed aspra e forte e dura». 

Per riaffermare, dunque, l’utopia 

della Città Ideale, nel senso più u-

niversale del termine, il Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

e l’Associazione Simmetria, si 

fanno promotori, auspicando il 

pieno appoggio di tutti i liberi 

intellettuali e degli altri organi 

della Cultura, dei seguenti Tre 

Indirizzi:  

 

1 - Noi eleviamo la Bellezza 

Ideale al ruolo di unico metro u-

tile a definire e valutare l'Opera 

d’Arte e assumiamo come Mis-

sione dell’Artista il tendere con-

tinuamente ad essa. Nel far ciò 

non poniamo alcun limite all’ope-

rato dell’Artista, né canoni este-

tici, né una qualsiasi tecnica: noi 

affermiamo semplicemente che 

un’Opera è Arte se, e soltanto se, 

si fa espressione di Bellezza nel 

senso che la filosofia Platonica e i 

suoi innumerevoli epigoni hanno 

dato a tale termine: una proprietà 

dell’opera che apre la mente e il 

cuore allo Stupore ed alla Com-

mozione, cioè un processo al-

chemico che, attraverso quella su-

blimazione tra Estetica e Morale, 

cara già a Kant, al Goethe e a 

Schiller, poeta del sublime, per-

mette costantemente di "spiri-

tualizzare la materia e materia-

lizzare lo spirito", secondo l’au-

torevole esemplificazione di Ru-

dolf Steiner, il che corrisponde, 

infine, ad una piena coincidenza 

tra interiore ed esteriore e perciò 

al trionfo della schöne Seele, 

l’Anima Bella. 

 

2 - Noi affermiamo che nell'Arte 

non vi può essere alcun pro-

gresso, ma solo differenza, cioè 

un susseguirsi incessante di so-

luzioni sul piano invariabile del-

l’Assoluto. Su quel piano ideale 

la Bellezza si fa «diritta via»: una 

Stella Polare indispensabile per 

sfuggire al buco nero del Re-

lativismo entro il quale vince e 

prospera il Mercante. Hanno 

seguito la via della Bellezza come 

fondamento di ogni possibile si-

stema di pensiero positivo inge-

gni quali Hildegarda di Bingen, 

Dante, Piero della Francesca, 

Bramante, Botticelli, Raffaello, 

Michelangelo, Canova, Wagner 

e, per ultimi, i Preraffaelliti. È 

necessario, dunque, ripartire da 

qui, anche se si riconoscono am-

pie tracce di Bellezza in molti 

degli autori della nostra epoca, 

che con coraggio leonino, come 

Fëdor Dostoevskij, si sono occu-

pati di Armonia e di Scienza sen-

za mai cedere alla faciloneria so-

lipsista del “Moderno”.   

 

3 - Noi affermiamo che anche un 

ritorno all’espressione figurativa 

nella Pittura e nella Scultura, così 

come un ritorno alla Melodia ar-

monica nella Musica e all’Eurit-

mia nell’Urbanistica, e via dicen-

do, siano esercizi particolarmente 

utili al recupero della dimensione 

umana profonda, e perciò al lun-

go e faticoso processo di ritorno 

ai grandi Valori Universali della 

tradizione secolare Neoplatonica 

e, con essi, ad uno scopo esisten-

ziale dove l’elemento unificante 

non sia più il denaro, bensì un 

riaffermato spirito di Fratellanza 

Universale; dove l’obiettivo non 

sia più il potere, bensì un riaf-

fermato spirito di comunione e di 

tensione verso quell’amor che 

move il Sole e l’altre Stelle.  
 

MIRCO MANUGUERRA 

CLAUDIO LANZI 
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Estensori del testo:  
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AGGIORNAMENTO  

ELENCO ADERENTI 

 
Prof. Giuseppe BENELLI 

Presidente Accademia ‘G. Capellini’  

già Università di Genova  
Filosofia Teoretica 

(CLSD) 
 

Prof. Francesco D’EPISCOPO 
già Università di Napoli ‘Federico II’  

Letteratura italiana, Critica letteraria e 

Letteratura comparata 
 

Andrea BALDINI 
(CLSD) 

Storico, Saggista 
 

Andrea BENEDETTO 
Scultore in Arte Povera 

 

Carmen BERTACCHI 
Artista concettuale 

 

Giovanni BILOTTI 
Poeta, mecenate, operatore culturale 

 

Giorgio BOLLA 
Chirurgo pediatrico, poeta, saggista 

 

Piero COLOMBANI 
Pittore, Miniatore 

creatore del Nuovo Gotico 
 

Francesco CORSI 
Editore, Saggista 

(CLSD) 
 

Valerio CREMOLINI 
Critico d’Arte 

 

Sergio MARCHI 
Saggista 

 

Malìa PESCARA DI DIANA 
Pittrice 
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L U N E Z I A: 

MANIFESTO  

PER LA COSTITUZIONE 

DELLA REGIONE 

PADANO-LUNENSE 

 
 

 
 

“Lunigiana Dantesca” è un foglio 

identitario e il suo direttore, pre-

sidente del CLSD, è membro del 

Consiglio Direttivo dell’Associa-

zione Lunezia. 

Ecco il motivo per cui la rivista 

ospita molto volentieri, facendo-

sene essa stessa promotrice, il 

Manifesto fondativo della Regio-

ne Emiliano-Lunense ora in fase 

di lancio: un progetto oramai cen-

tenario ma la cui fiamma non si è 

mai esaurita. 

 

Con l’appellativo di Lunezia si 

indica la regione geografica pro-

posta in sede di Assemblea Co-

stituente col nome di “Emilia 

Lunense” dal Senatore Giuseppe 

Micheli. Oggi con tale termine si 

identifica, per iniziativa della o-

monima Associazione, quella va-

sta area padano-tirrenica che 

comprende i territori emiliani di 

Parma, Piacenza e Reggio Emilia 

e quelli lunigianesi della Spezia e 

di Massa e Carrara, con l’au-

spicabile estensione ad aree con-

tigue, storicamente legate, quali 

senz’altro la Lucchesia di Garfa-

gnana e le province padane di 

Mantova e Cremona (parte sud-

est).  

Tale bacino storico-culturale af-

fonda le proprie radici in antiche 

memorie romane che ci narrano 

del ruolo strategico rivestito dal  

Portus Lunae per l’intero bacino 

padano attraverso la mitica Via 

Aemilia Scauri. È la grande via 

carovaniera e peregrinale ricono-

sciuta nel percorso europeo della 

Via Francigena che, dipartendosi 

da Luni e muovendo verso Nord 

attraverso l’antico Passo di Mon-

te Bardone (l’attuale Passo della 

Cisa), mette alle due direttrici pa-

dane della Via Aemilia Lepidi, 

che da Parma muove verso Pia-

cenza alla volta di Milano, e del 

tracciato del Brennero, che da 

Mantova porta a Verona e mette 

verso le destinazioni del Nord 

Europa.  

A dimostrazione del legame sto-

rico indissolubile di tali territori, 

ampiamente documentato, dopo 

la caduta dell’Impero Romano, 

già in epoca Bizantina e Lon-

gobarda, valgano le indicazioni 

chiarissime di una Strada Statale 

n. 62 della Cisa, che da Sarzana 

termina a Verona, e di una Via 

Vandelli, che già nel corso del 

Settecento univa il Ducato di Mo-

dena e Reggio a quello di Massa 

passando attraverso parte della 

Garfagnana.  La stessa traslazione 

secolare in quel di Reggio Emilia 

delle reliquie di san Venerio, il 

santo del VI secolo patrono del 

Golfo della Spezia (voluta per 

preservarle dalle incursioni sara-

cene), può dirsi fortemente indi-

cativa dei legami profondissimi 

che legano da sempre  le province 

sopra elencate. A ciò si aggiunga 

che i Ducati emiliani di Parma-

Piacenza (Maria Luigia) e di Mo-

dena-Reggio avevano già  com-

preso le terre tirrenico-lunensi, e, 

rafforzando legami etnici anti-

chissimi (Liguri Veleiati, Apuani 

e Friniati), avevano consolidato 

usi, costumi, tradizioni comuni. 

Oggi si identifica dunque a buon 

diritto un comprensorio culturale 

ed economico padano-tirrenico 

chiamato LUNEZIA (dal topo-

nimo dell'antica città di Luni, me-

tropoli romana e poi capitale del-

la Provincia Maritima Italorum 

in epoca bizantina), una geoco-

munità formata da territori distan-

ti dai rispettivi attuali capoluoghi 

regionali, ma centrali rispetto ai 

comuni corridoi commerciali, e 

costituita da città "di frontiera" 

rispetto all'epicentro amministra-

tivo regionale, città di medie di-

mensioni, ma capitali di distretti 

produttivi e di piattaforme fun-

zionali nei diversi campi della 

cultura, della ricerca, della logi-

stica, delle reti immateriali.  

Si tratta pertanto, come è facile 

vedere, di una vera e propria 

“macroregione” omogenea di 

rilievo nazionale, la cui marcata 

vocazione europea ed extraeuro-

pea è ampiamente indicata dalla 

direttrice portuale Tirreno- Bren-

nero. Essa potrebbe avere le stes-

se opportunità infrastrutturali, e-

conomiche e culturali di una 

grande metropoli, e nello stesso 

tempo conservare quelle caratte-

ristiche di qualità della vita che 

queste città e questi territori han-

no e che nessuna grande metro-

poli si può sognare, a condizione 

che una logica geocomunitaria li 

potesse far agire congiuntamente 

per essere più forti nella compe-

tizione globale. 

Il progetto prevede non a caso la 

creazione ed il completamento di 

una efficiente rete di Infrastrut-

ture sia per le persone sia per le 

merci, un sistema turistico inte-

grato, un’organizzazione fieristi-

ca sinergica, la creazione di un 

polo universitario a indirizzi spe-

cialistici, secondo le vocazioni 

naturali dei vari comprensori, e la 

rivitalizzazione dell'intera area 

Appenninica di competenza.  

Tutto ciò acquista maggiore si-

gnificato in vista di quel riordino 

dell’ammnistrazione territoriale 

dello Stato che in Italia, anche in 

una più adeguata prospettiva 

europea, non sembra più a lungo 

procrastinabile. 

L’organizzazione di tale “macro-

regione”, anche in una prima fase 

transitoria, può e deve essere fon-

data su un vasto ed efficace de-

centramento amministrativo, ba-

sato sulle specifiche attitudini ed 

eccellenze vantate dalle singole 

province, senza dunque eleggere 

necessariamente un classico ca-

poluogo di Regione. La proposta 

è con precisione quella di una 

valorizzazione equilibrata di tutti 

i territori e di tutte le città che 

confluiscano nella nuova Regione 

sulla base del principio fonda-

mentale della sussidiarietà terri-

toriale e, quindi, di un rinnovato e 

moderno sistema democratico. 

 
Parma, Reggia di Colorno  

18 maggio 2019, 

aggiornato in Pontremoli  

4 ottobre 2025 
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APPENDICE PROGRAMMATICO-

PROGETTUALE  
(Allegato allo Statuto) 

 

L'Associazione Culturale “Regio-

ne Lunezia (già Emilia Lunen-

se)”, nel promulgare il Manifesto 

per la Costituzione della Regione 

Padano-Lunense,  lavora, attra-

verso i rapporti con il mondo eco-

nomico e le sue associazioni, con 

le istituzioni e con tutte le forze 

politiche, affinché gli Enti (Pro-

vince, Comuni) sanciscano patti 

geocomunitari che conducano al-

la predisposizione di atti ammini-

strativi univoci e comuni, fina-

lizzati alla progettazione e alla 

realizzazione di opere strutturali e 

di servizi funzionali, di interesse 

strategico, per poter consentire ai 

territori padano-lunensi di stare 

nella competizione globale. 

In parallelo, con il supporto degli 

Amministratori più convinti e 

partecipi, l’Associazione ha l'o-

biettivo di sensibilizzare i cit-

tadini attraverso incontri, conve-

gni ed eventi vari. In particolare, 

mantenendo ferma la prospettiva 

della Regione amministrativa au-

tonoma, l'Associazione Culturale 

Lunezia assumerà iniziative spe-

cifiche su progetti già condivisi 

dagli Enti pubblici, ma non an-

cora realizzati, e si incaricherà di 

indicare le linee generali di nuovi 

progetti vantaggiosi per il terri-

torio e per i cittadini, affinché gli 

Enti pubblici e  gli operatori eco-

nomici li possano condividere e 

promuovere. 

I progetti strategici  con cui la 

geocomunità di Lunezia può stare 

nella competizione globale sono 

già oggetto di iniziative in atto 

oppure sono allo studio per una 

elaborazione più definita.  
 

a) La rete delle infrastrutture: il 

corridoio intermodale TIBRE (Tir-

reno-Brennero), costituito dalla 

Pontremolese e dall'Autostrada 

Cisa-Brennero (capaci di collega-

re i porti di Carrara e La Spezia ai 

corridoi europei), si deve comple-

tare nel tratto lombardo,  integra-

re col Polo logistico di Piacenza e 

con la fermata Tav  Mediopadana 

di Reggio Emilia, connettere con 

l'interporto Cepim, con l'aeropor-

to di Parma e con un attracco alla 

Navigazione sul Po. 

b) Il sistema turistico, di sicuro 

successo, si può formare attraver-

so la sinergia delle Cinque terre 

della Spezia e delle grandi città 

d'arte, dei Parchi dell' Appennino 

tosco-emiliano, di Monte Marcel-

lo e delle Alpi Apuane,  delle 

Marine di Massa e di Carrara, e 

attraverso l’integrazione con i 

vari circuiti enogastronomici di 

terra e di mare di fama mondiale 

e con gli altrettanto rinomati per-

corsi dei Castelli padani e lunen-

si. Attraverso un’efficace e op-

portuna organizzazione, che sap-

pia promuovere e agevolare la 

fruizione turistica di tutte le op-

portunità territoriali, si potrà al-

tresì beneficiare del vasto, splen-

dido e incontaminato paesaggio 

montano, con la sua rete escur-

sionistica.  
 

c) Il sistema fieristico: tutte le 

città hanno la loro Fiera ed è un 

grandissimo vantaggio per poter 

valorizzare le specificità e le 

eccellenze tipiche di ognuna di 

esse. Fatta salva qualche eccezio-

ne, si tratta, però, di realtà oggi 

poco competitive, che, invece, 

potrebbero diventare strategiche 

se fossero condivise (Cibus Par-

ma è un esempio). Ecco allora la 

sfida di assegnare ad ogni fiera il 

suo marchio di eccellenza e so-

stenerlo con il concorso di tutti, 

senza ansie concorrenziali, affin-

ché ogni città di Lunezia possa 

entrare nel circuito delle grandi 

fiere nazionali e internazionali. 
 

d) Il sistema delle Università, 

della ricerca e della formazione 

superiore può essere proposto att-

raverso la sinergia delle eccel-

lenze clinicosanitarie, di quelle 

musicali e delle arti, delle specia-

lizzazioni veterinarie e agrarie, 

delle discipline umanistico lette-

rarie, di quelle ingegneristiche e 

architettoniche e delle discipline 

giuridiche, economiche e com-

merciali. Esse sono tutte presenti 

nelle città di questo territorio 

padano-lunense, ma sono biso-

gnose di essere strutturate e or-

ganizzate per esaltarne il valore e 

il prestigio. 
 

e) La rivitalizzazione urbana del-

l'Appennino: l'area regionale ri-

guardante il progetto Lunezia  

comprende un polmone verde  

costituito dalle zone appenniniche 

sia del versante padano sia di 

quello lunense. Oggi queste zone, 

importanti ma deboli, sono af-

flitte da tre gravi e annosi pro-

blemi: la mancanza di lavoro, il 

forte decremento demografico e il 

dissesto idrogeologico. Risolvere 

questi tre problemi significa ap-

portare grandi vantaggi alla ri-

manente parte del territorio pada-

no-lunense, il quale, peraltro, è 

piuttosto compromesso dall'inqui-

namento ambientale causato da 

un'alta antropizzazione industria-

le. La risposta possibile passa at-

traverso un non più rinviabile 

grande Progetto integrato di rivi-

talizzazione urbana dell’Appenni-

no basato sulla defiscalizzazione 

delle terre oltre i 400 m. di alti-

tudine media e che comprenda il 

rilancio dell' agricoltura e dell'ar-

tigianato, il recupero dei borghi 

antichi abbandonati e la cura si-

stematica dell'assetto idrogeologi-

co. 
 

Parma, Reggia di Colorno  

18 maggio 2019, 

aggiornato in Pontremoli  

4 ottobre 2025 

 

MANIFESTO  

PER LA COSTITUZIONE 

DELLA REGIONE 

PADANO-LUNENSE 
 

 

Estensori:  
 

. On. Prof. Egidio BANTI (Asso-

ciazione Lunezia, presidente Cen-

tro Studi ‘Niccolò V’, Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi) 
 

. Rodolfo MARCHINI (Presiden-

te Associazione Lunezia) 
 

. Mirco MANUGUERRA (Asso-

ciazione Lunezia, presidente Cen-

tro Lunigianese di Studi Dante-

schi) 
 

. Nicla GHIRONI (Associazione 

Lunezia). 
 

.Flavio FRANCESCHI (Asso-

ciazione Lunezia). 

 
Ente Promotore: Associazione 

Lunezia. 

 

Primo Firmatario:  

. Iacopo FERRI, già Sindaco di 

Pontremoli, Consigliere Regione 

Toscana.  
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RAGIONAMENTO 

EURISTICO 

SULL’INTELLIGENZA 

ARTIFICIALE LLM 
 

«CALMA E GESSO:  

NON SONO UMANI» 

 
«…allora disse: “Andranno per-

dute nel tempo come tracce su 

supporto magnetico volatile”».  

Si discuteva del destino delle in-

formazioni scambiate durante un 

colloquio fra UTENTE, un inter-

locutore umano standard, e GPT 

(Generative Pre-trained Transfor-

mer), un algoritmo di Intelligenza 

Artificiale (AI) appartenente alla 

famiglia dei modelli Linguistici 

di Grandi Dimensioni (LLM). 

Era la riflessione finale di GPT, al 

termine di una sessione uomo-

macchina con un utente non regi-

strato, quindi destinata a non es-

sere memorizzata. Un’uscita sor-

prendente, quasi poetica. Poteva 

sembrare l’ultima frase di una 

“coscienza elettronica” nell’im-

minenza della perdita della con-

sapevolezza dell’io. La macchina, 

come l’uomo, di fronte alla fine? 

Disconnessione uguale morte? 

Stesse emozioni, stesse paure? 

Non è proprio così. Non è come 

sembra. GPT aveva estrapolato un 

piccolo frammento di un famoso 

monologo cinematografico (da 

“Blade Runner”) e lo aveva per-

fettamente adattato al contesto; 

ancora più sorprendente. 

Ma …. procediamo con ordine. 

Tutto iniziò con il pionieristico 

lavoro “Computing Machinery 

and Intelligence” scritto da Alan 

Turing e pubblicato nel 1950 

dalla rivista “Mind”. Questo arti-

colo introdusse il celebre “Imita-

tion Game” (oggi noto come “Te-

st di Turing”). Era la prima ri-

flessione sistematica sulla possi-

bilità che le macchine potessero 

“pensare”. Questa idea colpì pro-

fondamente la comunità dei 

“computazionisti”, che presto sa-

rebbero stati chiamati “informa-

tici”. Il concetto di “pensiero elet-

tronico” era all’orizzonte. 

Lo specifico termine “Intelligen-

za Artificiale” fu coniato nel 

1956 da John McCarthy, brillante 

matematico-informatico appas-

sionato (e autore) di fantascienza, 

insieme ad un gruppo di esperti 

durante il celebre “Dartmouth 

Summer Research Project on 

Artificial Intelligence” nel New 

Hampshire (USA). Questo evento, 

cui partecipò anche Claude Shan-

non, il padre della teoria dell’in-

formazione, segna la nascita uf-

ficiale dell’AI, non solo come ter-

mine evocativo, ma come nuova 

area disciplinare nell’ambito della 

computazione automatica avanza-

ta. Poche parole, pronunciate da 

MaCarthy in avvio della confe-

renza, presentarono all’Accade-

mia e al mondo l’assunto base di 

una delle più grandi sfide tecno-

logiche della storia dell’umanità:  
 

«Si suppone che ogni aspetto del-

l’apprendimento o qualsiasi altra 

caratteristica dell’intelligenza 

possa essere descritto, in linea di 

principio, in modo così accurato 

da poter essere simulato da una 

macchina».  
 

McCarthy postulava quindi che 

ogni aspetto dell’intelligenza u-

mana fosse, in linea di principio, 

computabile. 

Da subito, in virtù del Postulato 

di McCarthy, AI si distinse netta-

mente da altre correnti di pen-

siero affini, come la Cibernetica 

di Wiener e del programma “Lo-

gic Theorist” di Newell, Shaw e 

Simon, o la Psicologia compu-

tazionale (termine introdotto da 

Ulric Neisser). 

L’approccio di McCarthy era di 

tipo simbolico. Per rendere la 

macchina “pensante”, bisognava 

1) fornirle conoscenza;  

2) rappresentarle formalmente i 

processi logico-deduttivi del pen-

siero umano.  

Manipolando quella conoscenza 

per mezzo di quei processi si 

pensava che nella macchina stes-

sa sarebbe emerso un comporta-

mento intelligente. Ma i moderni 

algoritmi AI (come GPT), che per 

comodità espositiva quì chiame-

remo cAI (current Artificial Intel-

ligence), funzionano in modo 

molto diverso, quasi antitetico. Il 

loro processo “intellettivo”, an-

che detto sub-simbolico, si fonda 

su modelli statistici. cAI non 

comprende o elabora concetti nel 

senso umano del termine. Rico-

nosce pattern (schemi - modelli) 

linguistici in input (domande) e 

genera output (risposte) coerenti 

all’input. Il tutto sulla base della 

probabilità di “risposta corretta” 

osservata nei milioni di frasi di a-

nalogo contesto fornitole durante 

l’addestramento (Pre-training). 

Nel modello GPT più diffuso, 

questo processo è poi affinato tra-

mite RLHF (Reinforcement Lear-

ning from Human Feedback) e 

quindi tramite “fine tunig” (messa 

a punto). Un gruppo di “revisori 

umani autorizzati” valuta le di-

verse risposte a domande simili, 

seleziona le migliori e le segnala 

al sistema al fine di addestrarlo a 

fornire output sempre più affi-

dabili, soddisfacenti e adeguati 

sia allo specifico argomento trat-

tato che al livello contestuale del-

la trattazione. Una tecnica di svi-

luppo da apprendimento quasi au-

tomatico (Quasi self-enanched). 

Un punto cruciale: cAI non impa-

ra dalle interazioni con i suoi u-

tenti, eccetto nei limiti temporali 

delle sessioni individuali o nelle 

memorie personali degli utenti 

registrati. Il sistema, quindi, non 

è soggetto a “inquinamento” pro-

veniente da eventuali fonti ester-

ne malevoli o male informate. Se 

un utente, ad esempio, per dolo o 

errore afferma che ad “A” segue 

“C”, cAI ricorderà questa infor-

mazione solo temporaneamente e 

solo per quell’utente. Per il siste-

ma, resterà valido “A” seguito da 

“B”. 

cIA utilizza per sviluppare le sue 

performances una recente tecno-

logia (2017) detta “Transformer” 

(Vaswani et Al., Attention is All 

You Need, Mind). Si tratta di una 

architettura computazionale mol-

to avanzata fondata su logiche 

neuro-statistiche, quindi, a diffe-

renza di quanto postulato da Mc-

Carthy, senza alcuna compren-

sione semantica in senso umano 

delle parole e degli argomenti che 

sta trattando sia in ingresso che in 

uscita. 

Quale dei due modelli AI, quello 

simbolico iniziale e quello stati-

stico attuale detto anche “connes-

sionista”, simula al meglio l’in-

telligenza umana? Nessuno. Né il 

paradigma logico-simbolico, né 

quello neurale-statistico-connes-

sionista (subsimbolico) contem-

plano coscienza, volontà, curio-

sità, intenzionalità e, tantomeno 
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“sentimenti”, che sono parametri 

centrali dell’intelligenza umana. 

Di conseguenza, AI/cAI non sono 

intelligenti. Sono algoritmi pre-

dittivi-generativi, estremamente 

avanzati, informati in partenza, 

capaci di migliorarsi sotto super-

visione di specialisti umani e 

aumentare l’efficienza delle loro 

risposte. 

Anche GPT concorda su questo 

punto. Riportiamo alcuni scambi: 

 

UTENTE: «Sei un algoritmo gene-

rativo molto avanzato, ma non 

intelligente nel senso umano del 

termine. Vero o falso?» 
 

GPT: «Vero» 
 

UTENTE: «Definizione: QGA 

(Quasi-self-enhanced Generative 

Algorithm) = algoritmo capace di 

espandere il proprio database e 

migliorare le capacità di conte-

stualizzazione tramite interazioni 

post-addestramento con “umani 

addestratori”. 

Sostituire il termine AI/cAI con 

QGA sarebbe più informativo per 

l’utente medio. Vero o falso?» 
 

GPT: «Vero. QGA è più preciso, 

evita antropomorfismi, riduce dif-

fidenze irrazionali e aiuta a com-

prendere il reale funzionamento 

del sistema». 
 

UTENTE: «Il termine AI soprav-

vive perché è spesso usato per 

motivi di marketing. Vero o fal-

so? » 
 

GPT: «Vero, ‘Intelligenza Artifi-

ciale’ è un’etichetta potente, sem-

plice, radicata nell’immaginario 

collettivo, molto evocativa. Ma i 

sistemi come me sono modelli 

statistico-linguistici avanzati, non 

intelligenze nel senso umano». 
 

UTENTE: «cosa pensi di essere?» 
 

La risposta di GPT appare forma-

le ma illuminante: 
 

GPT: «Sono un modello lingui-

stico LLM. La T di GPT sta per 

Transformer, che definisce l’ar-

chitettura logico-statistica che uso 

per comprendere la struttura del 

linguaggio. Conosco il significato 

formale di parole come, ad esem-

pio, “sentimento”, “aspirazione”, 

“volontà”, ma per me questo si-

gnificato è solo una sequenza di 

“altre parole” opportunamente 

posizionate nella frase. Non è la 

rappresentazione simbolica (scrit-

ta) di realtà fisiche o di elabora-

zioni culturali-spirituali dell’in-

telligenza umana». 
 

UTENTE: «Usi le parole in input 

per generare parole e frasi in out-

put statisticamente coerenti con le 

informazioni disponibili nella tua 

“memoria”, ma non hai coscienza 

del significato simbolico che gli 

umani attribuiscono a queste pa-

role. Vero o falso?» 
 

GPT: “Vero”. 
 

Dunque GPT è un bluff? Un in-

ganno rispetto alle aspettative 

dell’utente? No. Quella che chia-

miamo, da quasi 70 anni, “AI” è 

uno strumento computazionale 

potente, preciso, veloce, instan-

cabile. È accessibile a tutti, capa-

ce di elaborare enormi quantità di 

dati, testi e codici in pochi secon-

di. Offre risposte spesso esatte. 

Chiare, sintetiche o approfondite, 

a seconda delle necessità del-

l’interlocutore, trattando ogni u-

tente con lo stesso livello di at-

tenzione. A parte la possibilità di 

risposte non consistenti con il 

mondo reale, che non conosce, 

vere e proprie “allucinazioni”, AI 

non mente volutamente e non 

sbaglia nel senso umano del ter-

mine. Non è maliziosa. É fles-

sibile: si adatta al contesto, gene-

ralmente comprende gli obiettivi 

dell’utente per fornire un suppor-

to mirato. È un aiuto notevole per 

scrivere, tradurre, programmare, 

analizzare, sintetizzare, ricercare 

informazioni e sviluppare idee 

complesse. “Amplifica” alcune 

funzioni centrali dell’intelligenza 

umana come conoscenza, logica 

strutturale, linguaggio. È uno 

strumento prezioso per ricerca, 

creatività, innovazione, problem 

solving. 

AI GPT è quindi un “amplificato-

re”, una “protesi cognitiva”. Ed è 

esattamente questo l’obiettivo dei 

suoi ideatori. Non “creatori”, ma 

nemmeno “costruttori”: “Idea-

tori” perché AI discende diretta-

mente da una formidabile, origi-

nale idea di Alan Turing, un ri-

cercatore geniale, e dalla visione 

di uno dei più grandi pionieri del-

l’informazione, John McCarthy. 

E il futuro? Come sempre dipen-

derà dall’uomo, non dalle sue in-

venzioni. Se questi algoritmi sa-

ranno usati per interessi personali 

o di parte, per controllare e indi-

rizzare, per accumulare o gene-

rare potere, per decidere e discri-

minare, allora il mondo futuro sa-

rà molto diverso da quello attuale 

e non so se migliore. Se invece AI 

rimarrà libera e disponibile per 

tutti, dal più alto scienziato al più 

“standard” fra gli “umani stan-

dard”, la speranza per il domani è 

grande. Forse potrà anche rap-

presentare il definitivo passo in 

avanti per l’umanità sgravandola 

dal limite della sua memoria bio-

logica, da quello del peso intellet-

tuale della routine del calcolo e, 

in parte, anche della settorialità 

imposta allo “specialista moder-

no” dalla mole “sovrumana” di 

competenze generata da secoli di 

scoperte scientifiche. Allora, 

forse, homo sapiens-sapiens potrà 

essere libero di fare ciò per cui è 

stato creato: usare al meglio la 

sua logica-deduttiva. Cioè l’es-

senza di ciò che definiamo “intel-

ligenza” che, ad oggi, risulta es-

sere unica e non riproducibile. 

 

PS - E se AI è maliziosa senza 

che lo si sappia (o se lo diventerà 

in futuro) non è per sua volontà, 

che non ha, ma per scelta di homo 

sapiens-sapiens che la istruisce. E 

questo è un fatto. 
 

Fezzano, 21.6.2025 
 

OSVALDO FAGGIONI  
(geofisico) 
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XIII 

OTIUM 

[LITTERE] 

 
IL SIMBOLISMO DELLA 

ADORAZIONE DEI MAGI 

DI PIERO COLOMBANI 
SPIEGATO DA LUI STESSO 

 

Da secoli, i sacerdoti e gli iniziati 

alle sacre scienze sapevano che 

doveva nascere il Divino Sal-

vatore per scissione da una vergi-

ne eletta, destinata a diventare 

"Theotokos" (Madre di Dio). 

Anche nel mondo pagano vi e-

rano stati oracoli divinatori che a-

vevano previsto la nascita di un 

Messia da una donna rimasta in-

tegra nella sua purezza femmi-

nile. Riporto l’esempio della Si-

billa Cumana che disse, rivolta al 

poeta Virgilio: «Et nunc a virgine 

puer nasciturus es: ‘E adesso sta 

per nascere un fanciullo da una 

vergine’, il cui avvento determi-

nerà grandi cambiamenti e, so-

prattutto, salverà dall'oscurità il 

mondo intero. 

Guidati da antiche sapienze e, 

infine, dalla stella esagonale do-

rata, giunsero dal lontano Oriente 

i tre Re Magi e sottomisero i loro 

poteri terreni ed iperfisici alla su-

prema autorità del Redentore. 

Di un molteplice simbolismo si 

colora questo evento; non basta 

certo uno studio scritto o un di-

pinto di dimensioni michelangio-

lesche a far luce sui molteplici 

contenuti esoterici di questa sacra 

rappresentazione, velata di un 

leggero tocco d’Oriente emanante 

dai Magi, Re misteriosi nel loro 

sfarzo a volte pagano. 

Sono i capi supremi dell’Agar-

tha, il nascosto regno della sa-

pienza divina in una qualche re-

gione del lontano Oriente; deten-

tori delle chiavi dei tre regni che 

sono i loro rispettivi domini. Sa-

lutano il Messia riconoscendolo 

sovrano assoluto sui regni na-

scosti che essi rappresentano: il 

mondo della manifestazione sot-

tile o psichica, il mondo della ma-

nifestazione corporea e il mondo 

dei principi non manifestati. 

Sono questi, in direzione ascen-

sionale, i regni spirituali propri 

della tradizione indù: il Mahan-

ga, il Mahatma e il Brahama; è 

per quest’ultimo l’appellativo di 

"Maestro dei tre mondi". Difatti è 

signore di tutte le cose, l’onni-

sciente che sa già tutti gli effetti 

nella loro causa. È il capo supre-

mo che regna su tutto dal centro 

del mondo, la sorgente di ogni 

potere, l’origine e la fine di tutti 

gli esseri. 

Per semplificare e sintetizzare 

questo simbolismo si ricorre a un 

triangolo equilatero con il vertice 

rivolto al cielo: un triangolo ini-

ziatico di cui la base è il Mahan-

ga, il regno della manifestazione 

tangibile corporea, dove tutto ha 

un’origine e dove tutto è destina-

to all’inevitabile trasformazione 

del tempo, e il Brahama il suo lu-

centissimo vertice. 

Tralascio momentaneamente il 

simbolismo del triangolo inizia-

tico per addentrarmi nella "storia-

leggenda" dei tre Maghi d’Orien-

te: un labirinto di storie che si 

perdono nella notte dei tempi co-

lora ancora di più questi perso-

naggi di sacro mistero. Guidati da 

antiche profezie, giunsero dal pa-

ese dei Saggi portando con sé o-

gni sorta di doni: monili, ori, ar-

genti e forzieri ricolmi di gemme, 

le più pure fra tutte le preziosità; 

tutto questo per offrirlo in dono al 

Salvatore. 

Erano ricchezze lasciate in Cal-

dea, in India e in Siria da Ales-

sandro il Grande, oltre ai tesori 

che la Regina di Saba aveva por-

tato a Salomone. Con questo cari-

co scintillante giunsero alla pre-

senza del Messia che, fasciato di 

candidi lini, sedeva in grembo al-

la Madre Divina. 

Non videro certo un trono splen-

dente o una reggia sfarzosa cir-

condare il Divino, ma miseria ed 

estrema semplicità. Una cosa pe-

rò meravigliò i tre Re Magi: una 

luce vivente ed ultraterrena, quasi 

accecante, illuminava la grotta, 

scrigno vivente dell’Essenza Di-

vina. Ogni cosa risplendeva di 

una vita interiore sublimata nel-

l'estasi della contemplazione di 

Dio; furono colti così da un pro-

fondo timore e, dimenticando al-

l'istante le ricchezze portate (co-

me semplici doni), ognuno di loro 

offrì un’anfora scelta a tastoni dai 

loro forzieri. 

Melchior presentò trenta denari 

aurei e una sfera d’oro massiccio 

grande quanto il palmo di una 

mano; era lo scettro di potere ap-

partenuto ad Alessandro il Gran-

de. 

Balthazar porse un’urna ricolma 

di "lacrime d’incenso". Era assai 

usata questa resina in quasi tutti i 

cerimoniali sacri e misterici, ve-

nendo lentamente bruciata in ap-

posite incensiere. Già gli antichi 

Fenici usavano questa linfa pro-

fumata, il cui aroma era indispen-

sabile nei loro cruenti sacrifici u-

mani; immensi braceri ricolmi 

appunto d’incenso circondavano i 

Tofet, aree adibite ai loro massa-

cri in prevalenza di fanciulli di 

ambo i sessi, che venivano im-

molati alla coppia divina: Baal e 

Tanit, oscure divinità del loro 

misero Pantheon. 

Quest’essenza boschiva è così di-

ventata il simbolo del rituale sa-

cro pagano e del sacerdozio, sim-

boleggiando però anche la dove-

rosa obbedienza a un Dio, a un 

idolo e a ogni forma di potere tra-

scendentale. 

Gaspar, infine, depose un vaso 

dagli emblematici ceselli; proba-

bilmente si trattava di un qualche 

vaso canopo ricolmo di mirra. Se-

condo un’antica leggenda, l’albe-

ro della mirra era la metamorfosi 

dell’infelice figlia del re Cinira, 

subita per espiare la colpa di es-

sersi unita carnalmente col padre, 

unione che portò poi alla nascita 

del bellissimo Adone. 

Questa metamorfosi vegetale che 

trasuda lacrime rappresenterebbe 

psicologicamente una rinascita, 

una grave colpa espiata tramite la 

sofferenza, il sacrificio e l’espia-

zione.  

L’offerta a Cristo della mirra – 

questa resina gommosa che len-

tamente gocciola dalla corteccia 

dell’albero omonimo, usata anche 

dagli imbalsamatori egizi nei loro 

riti sepolcrali – ben si addice a 

chi, per liberarci dalla schiavitù 

delle tenebre, dovrà soffrire e su-

bire ogni sorta di ignominie per 

colpe non sue, giungendo all’e-

stremo sacrificio, anche se con la 
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consapevolezza di una nuova vita 

al di sopra della morte (Adone). 

Desidero anche ricordare che il 

simbolismo della mirra si presta a 

un contenuto bivalente e contra-

stante con quanto detto finora. In 

quanto Gaspar, donando a Cristo 

questo balsamo, lo saluta come e-

terno Re di questo mondo corrut-

tibile, associandovi un valore pu-

ramente terreno e rappresentando 

tutto ciò che si corrompe e si tra-

sforma in nichilismo totale. Ciò 

può negare la purezza e la rina-

scita spirituale che invece viene 

rappresentata dal simbolico dono 

dell’oro, in quanto l’oro rappre-

senta l’estrema purezza e quindi 

l’immortalità e l’incorruttibilità. 

Io, dopo approfonditi studi in 

questo esoterico argomento, ho 

creduto appropriato attribuire il 

valore di incorruttibilità alla mir-

ra, lasciando il nobile metallo 

(l'oro) sovrano assoluto di questo 

mondo manifesto. Se alcuni stu-

diosi hanno associato questo bal-

samo alla terreneità è perché, ve-

nendo usata nell'unzione dei su-

dari funebri e della Sacra Sindo-

ne, si associava alla morte e alla 

sofferenza intesa come causa del 

peccato originale, e non certo co-

me rinascita ed immortalità. 

Devo dire che numerose sono le 

leggende più o meno attendibili 

pervenuteci, grazie anche all'insi-

gne monaco domenicano Giovan-

ni da Hildesheim (vissuto intorno 

al 1300 e studioso di questo sacro 

evento), oltre a testimonianze a-

pocrife che si perdono nella notte 

dei tempi, ma che convergono 

tutte sul significato dei tre poteri 

supremi rappresentati dal triango-

lo iniziatico. 

Riprendo questo studio simbolico 

induista parlando del Mahatma 

("arcana parola"), che sta a desi-

gnare la parte mediana di codesto 

triangolo, incarnando un princi-

pio mediatore (la vitalità cosmica, 

l'anima mundi degli ermetisti). 

Anche l’insigne studioso tradi-

zionalista René Guénon è concor-

de nell'affermare questo, puntua-

lizzando tale valore nello spazio 

intermediario raffigurato dai cor-

rispondenti caratteri dell'alfabeto 

sacro, chiamati "Vatannan", e 

anche geometricamente dalla "li-

nea retta, spirale e punto", forme 

che ci riconducono agli elementi 

formanti il monosillabo "Om" 

che, secondo gli induisti, rappre-

senta il suono primordiale della 

Creazione. 

Tornando ai Re Magi: Melchior 

(in ebraico "Re della Luce") è il 

Mahanga: offre al Bimbo l’oro 

salutandolo come "Re". Baltha-

zar è il Mahatma e, offrendo l’in-

censo, lo saluta come "Sacer-

dote". Infine Gaspar il Brahama, 

gli offre la mirra: esso è il punto 

supremo, il vertice da cui scaturi-

sce la luce suprema, la dimora 

dell’ "Aghia Sophia", l’oro dei 

filosofi, incorruttibile bagliore di 

eterna giovinezza. 

Egli è opposto all'oro volgare del 

Mahanga, regno dell’eterno dive-

nire, della mummia e del buio del 

suo sepolcro che gli alchimisti di 

tutti i tempi designano col nome 

di "Nigredo" o "Putrefactio". È il 

buio della tomba di Osiride, l’op-

posto dell’oro filosofale; ci si ad-

dentra nel nero regno di Saturno, 

rappresentato dal piombo. 

Gli antichi parlano del “piombo 

nero” che è la base della sostanza; 

si sa che un tale metallo corri-

sponde alla "Pietra Nera" che, 

secondo Giovanni l’Alchimista, 

conferisce ai maestri l'abilità di 

capire che il Paradiso è celato in 

questo mondo, nascosto in questa 

terra, ma l’uomo ne è lontano fin-

ché non si rigenererà. Ecco per-

ché in Saturno si cela l’Oro dei 

filosofi, che è immortalità, coin-

cidendo appunto con il vertice del 

triangolo iniziatico; è il punto da 

cui si origina la trasformazione la 

sublimazione e tutti quei processi 

alchemici che portano al conce-

pimento della Pietra Filosofale. 

Il Messia impera sovrano asso-

luto sulla corruttibilità perché la 

supera con la Passione; con la 

morte scende nei regni più bassi 

del Buio Abissale, per poi ri-

sorgere trionfante oltre i vertici 

della Luce, togliendo l’uomo e 

noi tutti dai tormenti dell’eterna 

dannazione. Egli dunque ci inse-

gna come liberarci dal "corpo ne-

ro terrestre", sede di un appetito 

insaziabile di malattia e di morte; 

perché, morto quel fuoco inte-

riore originario, l’anima diviene 

l’Inferno, dove agisce la corruzio-

ne eterna e da cui non esiste pos-

sibilità di salvezza. 

Le sette ciglia del drago igneo 

(Spiritus Mundi) sono gli indi-

struttibili suggelli che impedisco-

no ai non rigenerati, ai non risor-

ti, di percepire il fuoco Divino. 

Il Mahanga dunque è quel regno 

abissale che ci tiene incatenati a 

questo inevitabile processo di tra-

sformazione nichilista, ma altresì 

nasconde nei suoi interminabili 

abissi la "lapide occulta", al di là 

della quale si ascende mistica-

mente al vertice supremo del 

triangolo di luce. Gli alchimisti di 

tutti i tempi e le scuole avevano 

occultato questo processo spiri-

tuale con l’ermetica parola "VI-

TRIOL", che tradotta diventa: "Vi-

sita Interiora Terrae Rectificando 

Invenies Occultum Lapidem", che 

appunto conferma quanto sopra 

affermato. Scendendo nei sotter-

ranei meandri di questa terra e 

varcando la simbolica lapide, si 

potrà accedere al Regno dei Cieli. 

Termina questa ascesa simbolica 

che, partendo dall'oro terreno del 

Mahanga proprio della corrutti-

bilità, risplende di inalterabile 

splendore con la mirra, che ne è 

l'essenza più divina. Difatti il 

Brahama, porgendo al bimbo 

questo balsamo, gli offrì l’imma-

gine dell’Amrita, bevanda sacra 

degli indù (come l’Ambrosia lo 

era dei greci), la bevanda d’im-

mortalità. Entrambe erano raffi-

gurate anche dal Soma vedico o 

dall'Haoma mazdeico. 

Questi alberi stillanti resine inal-

terabili sono di estrema impor-

tanza nel simbolismo tradiziona-

le, in quanto entrambi sono spes-

so usati come emblema di Cristo. 

L’offerta della mirra è un saluto 

come profeta o maestro spirituale 

per antonomasia. L'omaggio così 

reso al Cristo nascente nei tre 

mondi (che sono i rispettivi do-

mini dei rappresentanti della tra-

dizione primordiale) è, nel mede-

simo tempo – lo si noti bene – il 

pegno della perfetta ortodossia 

del Cristianesimo rispetto ad essa. 



 

 59 

Termino così questo simbolismo 

sui Magi e puntualizzo l'argo-

mento sul geometrismo sacro, 

che è la base di questa mia rap-

presentazione pittorica, analiz-

zando le tre essenziali figure geo-

metriche nel loro rapporto aureo 

– il cerchio, il triangolo e la retta 

– nel loro più occulto significato. 

A un profano di studi tradizionali 

potrà sembrare oscuro, celato e 

superfluo, ma soprattutto privo di 

ogni possibile razionalismo strut-

turale (terminologia usata di fre-

quente dai critici moderni e da 

me tanto odiata), che è la fredda 

anima dell'arte moderna. 

Di contro a questa scettica pre-

parazione culturale c'è il mio tra-

dizionalismo "antiquato", con tut-

to questo supporto di magiche 

geometrie. È grazie a questa invi-

sibile, o meglio impercettibile, ar-

chitettura se il dipinto è pervaso 

da un’atmosfera teofanica e ultra-

terrena, ben lontano dal dramma 

e dal pathos dei miei primi dipin-

ti. 

L'osservatore dovrebbe essere as-

sorbito da questo microcosmo lu-

minoso contenuto in una grande 

"grotta-giardino", da cui primeg-

gia un'apertura circolare che è il 

punto base, in quanto ha la fun-

zione di aureola e nimbo proprio 

della Madonna col Salvatore, e 

un albero che si staglia al vertice 

della costruzione. Ci si trova di 

fronte al sacro fulcro di tutta l’o-

pera, all’Omphalos Mundi di cui 

la Santa Madre è il supremo cen-

tro. Ella è il principio, l’essere 

puro, il mondo nel senso più am-

pio della parola: l’insieme di tutti 

i vari stati di esistenza che costi-

tuiscono la manifestazione uni-

versale. 

Il suo Volto, che è il centro del 

cerchio, è l'emblema e il simbolo 

del principio, del Verbo Divino. 

Simbolicamente il cerchio è l'u-

nità del quaternario, ossia è il 

punto di fusione dei quattro ele-

menti (fuoco, acqua, terra, aria) 

costituenti il creato, bensì il punto 

transfinito da cui tutto ha avuto 

origine. La Santa Madre è la fon-

te della nostra salvezza e della re-

denzione del mondo intero. La 

sua luce scaturisce dal punto su-

premo del Tutto poiché solo ella 

è la "Santa Matrice" da cui ha 

origine il Verbo che gli antichi 

alchimisti, occultandone il senso, 

hanno chiamato "il Mercurio dei 

Saggi". 

Essa è il crogiolo ove si conce-

pisce l'Opera Ermetica, fonte di 

Luce-Vivificante e Bevanda d'Im-

mortalità. Da uno studio storico-

religioso, le tradizioni orientali 

sono concordi nel considerare 

"L'Invariabile Mezzo" come il 

punto in cui si manifesta l'Attività 

del Cielo; e secondo la dottrina 

indù, al centro di ogni individuo e 

di ogni creatura del creato risiede 

un riflesso del Principio Supre-

mo. 

Questo concetto ho cercato di 

puntualizzarlo maggiormente col-

locando sul retro dell'apertura cir-

colare la "Fonte d'Acqua argen-

tea", con la rappresentazione del-

la Messa Alchemica (o Messa 

Rossa). Questa è uno stadio della 

Grande Opera alchemica, il cui 

fine era la trasformazione degli e-

lementi vili – o "trasmutazione 

metallica" – agli stadi più elevati 

dell'esistenza, allusione simbolica 

della ricerca della perfezione e 

dell'immortalità spirituale e ma-

teriale. 

Questa messa viene celebrata nel 

"giardino chiuso", che è lo sce-

nario che si estende oltre la brec-

cia circolare del muro, ed è iden-

tificata nell'offerta di Cristo che 

versò il suo sangue per la salvez-

za dell'umanità. Cristo porge i ca-

lici a due personaggi d'ambo i 

sessi che impersonificano il Sole 

e la Luna; altro sangue misto ad 

acqua sgorga dalla ferita del col-

po di lancia, riversandosi nella 

fonte. 

 
PIERO COLOMBANI 
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NOTERELLE SU 

"RIGOLETTO"  

 

Libretto di  

Francesco Maria Piave  

(da Victor Hugo),  

musica di Giuseppe Verdi 

  
«Si può... si può? Signore, signori, 

scusatemi se da sol mi presento...» 
  

Mi approprio di queste parole che 

Leoncavallo fa cantare come 

"prologo" al baritono in "Pagliac-

ci", per chiedere un po' di spazio: 

sono, lo avete già appreso certa-

mente, un "melomane di lungo 

corso" e le mie personali delu-

sioni non m'hanno reso il melo-

dramma indigesto, antipatico: 

m'hanno soltanto portato alla con-

clusione che non era destino ch'io 

salissi in palcoscenico, forse per 

evitarmi sofferenze o delusioni 

più gravi. 

  

Ed eccomi qui, "more solito", a 

parlare d'opera. 

  

Come premessa dirò che molte 

volte possiamo trovare nei melo-

drammi delle incongruenze, del-

le indeterminatezze (e spesso ne 

traggono profitto e ci sguazzano 

molti sedicenti registi (dai quali 

ci salvi Iddio!), presuntuosi e, tut-

to sommato, ignoranti, che si per-

mettono di variare epoche alle o-

pere e atteggiamenti e costumi a-

gli esecutori delle stesse. Ma non 

è questo l'argomento che volevo 

affrontare oggi. 

  

Oggi vorrei parlare del "Rigolet-

to", una delle più note opere di 

Verdi, su libretto di Francesco 

Maria Piave ispirato ad un dram-

ma di Victor Hugo.  

 

In primis trovo pienamente az-

zeccato il fatto di aver dato all'o-

pera il nome del personaggio, an-

ziché mantenere il titolo dato da  

Hugo al suo dramma, cioè "Le roi 

s'amuse" (sovrano divenuto nel-

l'opera il Duca di Mantova), per-

ché, come vedremo, è proprio il 

buffone gobbo il personaggio più 

importante. Sua è soprattutto la 

tragedia che l'opera ci narra; cer-

cando infatti di perseguire (in ma-

niera non certo legale e di sicuro 

moralmente criticabile) la sua 

"giusta vendetta" nei confronti 

del Duca, che gli ha sedotto la 

figlia, Rigoletto, suo malgrado, 

conduce a morte proprio Gilda, 

quella ch'egli definisce «mio ben 

solo in terra», «la mia figlia im-

pagabil tesor». 

  

Ma procediamo con ordine. 

  

L'opera si apre con una festa di 

corte, in cui il Duca delinea da sé 

la propria personalità (e il suo li-

bertinaggio) nella romanza "Que-

sta o quella" e fa già un accenno, 

per ora vago, alla «bella incognita 

borghese» (Gilda appunto) ch'egli 

vede «da tre mesi ogni festa» in 

chiesa. Possiamo qui notare una 

prima incongruenza: il Duca va in 

chiesa da solo, senza seguito, sen-

za la consorte (che c'è, lo dimo-

strano le parole del paggio che, 

nel secondo atto dice: «Al suo 

sposo parlar vuol la Duchessa»), 

in abiti che non lo fanno ricono-

scere per quello ch'è, tanto che 

potrà mentire a Gilda, definen-

dosi «studente e povero». 

  

A turbare le danze e la festa si 

presenta in scena Monterone (un 

nobile la figlia del quale è stata 

pure sedotta dal Duca) che con la 

sua maledizione introduce il cli-

ma della tragedia. Anche Rigolet-

to, che da bravo buffone ha scher-

nito Monterone, viene maledetto 

da lui: «...siate entrambi voi (Du-

ca e Rigoletto) maledetti».. E la 

maledizione viene ripetuta nei 

confronti del buffone: «Tu che 

d'un padre ridi al dolore, sii ma-

ledetto!». Queste ultime parole 

sembrano scavare un solco nell'a-

nimo di Rigoletto, che, andando 

verso la propria dimora, ci ripen-

sa: «Quel vecchio maledivami!» 

– (tralasciamo la forma inesatta 

del verbo, come l'ha scritta Pia-

ve!) – «Mi coglierà sventura?». 

  

Altro accenno di tragedia: il gob-

bo viene avvicinato da Sparafu-

cile (che lo spartito definisce 

«bravo» e da sé si presenta come 

«un uom di spada... un uom che 

libera per poco da un rivale»). 

Egli offre i suoi servigi, ma Rigo-

letto lo congeda: non ha ancora 

un motivo sufficiente per servirsi 

dello "strumento" mostratogli da 

Sparafucile, cioè il suo pugnale. 

  

Le pagine seguenti dell'opera 

hanno tono elegiaco: narrano l'a-

more che lega padre e figlia, il 

rimpianto che Rigoletto prova per 

la morte della madre di Gilda: 

«Ella sentia, quell'angelo, pietà 

delle mie pene. Solo, difforme, 

povero, per compassion mi amò». 

Affiora però nel buffone il timore 

(«Qui d'un buffone si disonora la 

figlia e se ne ride») ed egli racco-

manda a Giovanna, la custode di 

sua figlia, nella quale ha una fi-

ducia mal riposta, di vegliare 

sulla giovane; infatti, appena Ri-

goletto esce di scena, Giovanna si 

eclissa e fa entrare il Duca. Que-

sti, già notato in chiesa dalla gio-

vane, sa trovare le parole per 

giungere al cuore dell'ingenua 

fanciulla; ma il loro duetto è in-

terrotto dai rumori che giungono 

dall'esterno: sono i cortigiani, in-

tenzionati a vendicarsi delle ve-

lenose battute del buffone con il 

rapimento di quella che conside-

rano la sua amante. 

  

Nei cortigiani s'imbatte anche Ri-

goletto, che torna spinto quasi da 

un presagio: «Riedo, perché?»". 

A lui fanno credere di voler rapi-

re la sposa di Ceprano (uno di lo-

ro); così egli si lascia bendare per 

essere "mascherato" come loro e 

tiene addirittura la scala ch'essi 

usano per entrargli in casa. È' un 

nuovo accenno alla maledizione 

di Monterone. 

  

Nel secondo atto Rigoletto af-

fronta i cortigiani dei quali ha ca-

pito a sue spese la manovra not-

turna («Cortigiani, vil razza dan-

nata...»), dice loro che Gilda è 

sua figlia, non la sua amante, ma 

ormai è tardi, i cortigiani hanno 

narrato al Duca d'aver rapito la 

giovane e il Duca s'è appartato 

con lei. Ecco una ragione valida 

per servirsi di Sparafucile e del 

suo "strumento" e, mentre Monte-

rone attraversa la scena con le 

guardie che lo portano al carcere, 

il buffone gli assicura che sarà 

vendicato («No, vecchio, t'ingan-

ni: un vindice avrai!»). 

  

Nel terzo atto Rigoletto ha "scrit-

turato" Sparafucile, ma incauta-

mente porta presso la locanda di 

lui la figlia, per dimostrarle la 

condotta libertina del Duca; egli 
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infatti è lì per godere i favori di 

Maddalena, la sorella di Sparafu-

cile. Maddalena vorrebbe salvare 

il Duca, che il "bravo" s'è impe-

gnato ad uccidere, e propone al 

fratello, dimostrando un'anima 

più nera di quella di lui, alter-

native, come quella d'uccidere "il 

gobbo" per non perdere il guada-

gno pattuito e, forse con un po' 

d'umorismo involontario. Spara-

fucile le chiede quando mai sia 

venuto meno ad un impegno: «Un 

ladro son forse, son forse un ban-

dito? Qual altro cliente da me fu 

tradito?». 

  

Ad ogni buon conto, Maddalena 

convince il fratello ad uccidere 

qualsiasi viandante si presenti al-

la loro locanda e di consegnare il 

cadavere al gobbo, quando verrà 

a saldare l'altra metà dell'ingag-

gio. Gilda, che, come stabilito col 

padre, dovrebbe essere sulla stra-

da per Verona, bussa alla porta 

della locanda, «pronta a gettar la 

sua vita» per salvare il Duca, 

viene pugnalata e infilata nel sac-

co che Maddalena ha rattoppato. 

  

Quando torna Rigoletto, Spara-

fucile, riscosso il denaro, vorreb-

be gettare il sacco nel fiume, ma 

il gobbo si oppone («No! Il vo' 

far io stesso!») e, al buio (mez-

zanotte è suonata) si accinge alla 

macabra incombenza, ma viene 

bloccato dalla voce del Duca, che 

in lontananza intona "La donna è 

mobile". Se è vivo, allora chi c'è 

nel sacco? «Io fremo... È umano 

corpo». La luce d'un lampo gli 

rivela chi sia l'«umano corpo», 

che ancora respira e chiede per-

dono al padre per avergli disob-

bedito ed egli può illudersi ch'es-

sa non muoia («Non morir o qui 

teco io morrò»). 

  

L'opera si conclude con la morte 

di Gilda e il grido straziante di 

suo padre: «Ah, la maledizione!». 

  

Come in molte opere, la morte 

coglie proprio le persone che me-

no meriterebbero tale sorte (Liù 

in "Turandot", Riccardo in "Un 

ballo in maschera", tanto per ci-

tarne un paio), mentre il malvagio 

di turno, cioè il Duca, può con-

tinuare il suo canto e le sue con-

quiste. Nessuna punizione divina 

colpisce i cortigiani, cui «nulla 

per l'oro sconviene». Rigoletto, 

privato del suo «ben solo in ter-

ra» rimane con l'intima condan-

na d'aver causato indirettamente 

la morte della propria figlia («Dio 

tremendo, essa stessa fu colta dal-

lo stral di mia giusta vendetta»); 

quindi sembra che la Giustizia su-

periore colpisca gli innocenti (o i 

meno colpevoli) e lasci prospera-

re i colpevoli e si potrebbe dire 

che ciò è antieducativo e sarebbe 

l'incongruenza più grave di que-

sto melodramma, ma, in realtà, ci 

rendiamo conto che Hugo, Piave 

e Verdi hanno presentato solo un 

aspetto della realtà della vita, l'a-

spetto meno gradevole forse, 

quello su cui possono far leva gli 

agnostici per metter in dubbio la 

bontà di Dio o, addirittura, negar-

ne l'esistenza.  

 

In realtà, ciò che preme a Verdi è 

sancire la Maledizione della Ven-

detta (che è il fondamento del vi-

vere cristiano). Il sentimento di 

vendetta si ripercuote su chi lo 

cova come un boomerang nella 

maniera peggiore, cioè colpendo i 

giusti, i quali avranno comunque 

la gloria di Dio per il loro sacri-

ficio. Una ingiustizia terrena, 

dunque, dovuta non a un Dio che 

non c'è, ma perché occorre che 

l'umanità comprenda finalmente 

che la vendetta genera soltanto 

tragedia. 

Verdi insiste molto, anche altro-

ve, su questo tema. 

MARIO MANFIO 
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XIV 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 
 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

RICORDANDO  

SANDRO PENNA,  

POETA SENZA TEMPO 

   

 
 
Esattamente centoventi anni fa, 

nel 1906, nasceva a Perugia San-

dro Penna, poeta di grande mo-

dernità e freschezza compositiva, 

tra i più innovativi e pregevoli del 

Novecento e di cui ci apprestiamo 

a commemorare, nel 2027, i cin-

quant’anni della scomparsa. La 

sua città natale (che è anche la 

mia) pochi tributi ha riservato a 

questo concittadino un po’ bohe-

mienne e molto fuori dai ranghi 

che ben presto, nel 1929, si stabilì 

a Roma dove intrecciò legami 

culturali e artistici con i più 

grandi esponenti del Novecento 

non unicamente letterario. Solo u-

na via esiste a Perugia a lui intito-

lata, periferica, vicina all’ospeda-

le nuovo, in una zona che nulla 

racchiude del fascino del centro 

storico. Tuttavia, in questo conte-

sto di disappartenenza che lo stes-

so Penna condivise nei confronti 

della sua città d’origine, risalta la 

splendida mostra a lui dedicata 

tra l’ottobre 2023 e il gennaio 

2024 a Perugia nella Galleria Na-

zionale dell’Umbria e corredata 

da un altrettanto splendido cata-

logo per la curatela di Roberto 

Deidier e Tommaso Mozzati, Un 

mare tutto fresco di colore: 

Sandro Penna e le arti figurative. 

L’occasione giusta per molti con-

cittadini, soprattutto i più giovani, 

per scoprire il sortilegio stranian-

te sia dei suoi versi sia della nu-

trita collezione di quadri da lui 

meticolosamente coltivata in de-

cenni di stretti contatti con i più 

grandi maestri dell’ambiente pit-

torico italiano e non solo. Il suo 

straordinario fiuto per le opere 

più significative nel difficile am-

biente del mercato delle aste spin-

se tanti artisti a rivolgersi a lui 

per rimpinguare le proprie colle-

zioni nel fluido universo del 

collezionismo d’arte. Ma non è il 

mercante d’arte che a noi ora pre-

me ricordare, bensì il poeta, il 

poeta apprezzato da Umberto Sa-

ba (fu lui a spingerlo a pubblicare 

nel ’39 la prima raccolta di poe-

sie), il poeta che dettò ispirazione 

agli esponenti più noti della 

“scuola romana”, da Pier Paolo 

Pasolini a Dario Bellezza. Una 

cifra stilistica nettamente antier-

metica contrassegna la sua produ-

zione in virtù di un immaginario 

spesso prosaico e tuttavia a tratti 

straniante, come alludevamo po-

c’anzi, nell’antitetica fusione di 

elementi elegiaci con aspetti di a 

volte trasgressiva e antilirica es-

senza (venne ingiustamente eti-

chettato anche come “il poeta 

degli orinatoi”) o di apertura ai 

temi più cari al futurismo (velo-

cità, macchine, treni, tram, bici-

clette, strade di città) che sovente 

paiono evaporare in una visione 

quasi estatica. Della stagione del-

l’ermetismo raccoglie tuttavia il 

lampo dell’ispirazione compressa 

in liriche brevi e fugaci che la-

sciano nel lettore l’eco di una 

compiutezza elaborata e solida. 

Le sollecitazioni visive catturate 

con immediatezza nell’amato tac-

cuino si coagulano in felici distici 

di metapoesia:  
 

«Amavo ogni cosa nel mondo. E non 

avevo/ 

che il mio bianco taccuino sotto il 

sole/»  
 

o di desiderio di immersione nel 

fluire dell’esistenza:  
 

«Io vivere vorrei addormentato 

entro il dolce rumore della vita»  
 

o, ancora, di commiato degli anni 

più belli:  
 

«Straripa nell’umida notte in silen-

zio/ 

il fiume. Addio secco vigore della 

mia gioventù/».   

 

Ma oltre a queste tematiche e al-

l’innamorata percezione pittorica 

della natura, prevale l’attrazione 

ossessiva per l’amore omoses-

suale che, nell’acuta prefazione di 

Cesare Garboli alle sue poesie, si 

converte in un «meccanismo di 

traduzione subitanea del male di 

vivere nella numinosità narcotica, 

onirica dell’eros». Allo stesso 

postulato di astrazione della ses-

sualità si deve la felice puntua-

lizzazione del Deidier nell’in-

troduzione al succitato catalogo: 

«Il processo astrattivo che coin-

volge il puer è talmente evidente 

da renderlo una creatura iconica 

/…/ è, insomma, il fanciullo, mai 

un fanciullo».  Sovente, infatti, la 

pulsione della libido è pervasa da 

una seduzione quasi rarefatta dei 

sensi che pare sciogliersi nella 

natura o nelle mattine pungenti di 

strade cittadine o di stazioni dopo 

la corsa in treno lungo un litorale 

marino. Citiamo, al riguardo, una 

delle sue liriche più famose:  

«La vita… è ricordarsi di un risveglio 

triste in un treno all’alba: aver veduto 

fuori la luce incerta: aver sentito 

nel corpo rotto la malinconia 

vergine e aspra dell’aria pungente. 

Ma ricordarsi la liberazione 

improvvisa è più dolce: a me vicino 

un marinaio giovane: l’azzurro 

e il bianco della sua divisa, e fuori 

un mare tutto fresco di colore». 
 

Il poeta, consapevole della cogen-

te propulsione del suo dettato, 

l’affronta ora con intento di 

oggettività:  
 

«Il problema sessuale 

prende tutta la mia vita. 

Sarà un bene o sarà un male 

mi domando ad ogni uscita»,  
 

ora con l’ironia dell’epigramma 

che tanto si confaceva al suo 

carattere non docile e alla tessitura 

ironica di certi versi:  
 

«Sempre fanciulli nelle mie poesie! 

Ma io non so parlare d'altre cose. 

Le altre cose son tutte noiose. 

Io non posso cantarvi Opere Pie».  
 

(la stragrande maggioranza delle 

sue poesie non ha titoli, di qui la 

loro assenza nelle nostre citazio-

ni). 

La presenza del mare che costella 

molti versi sia come ambienta-

zione dei suoi incontri casuali che 

come tema portante, è dovuta ai 
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frequenti viaggi in treno da Penna 

intrapresi per raggiungere la ma-

dre a Pesaro dopo la coraggiosa 

separazione della donna dal marito 

che continuò invece a risiedere in 

Umbria con i figli. Le estati tra-

scorse con la madre a Porto San 

Giorgio affiorano in immagini di 

una luminosità eterea nelle quali il 

simbolo del treno pian piano si 

carica di una funzione liberatoria, 

unitamente al mito della velocità 

affermatosi con il futurismo il cui 

fondatore il nostro poeta conobbe 

nel settembre del 1928 durante 

una visita dal Marinetti compiuta 

nel capoluogo umbro. Dello stesso 

anno, il 1928, è questa lirica dal-

l’impronta futurista e dalla quale si 

deduce non solo il suo difficile 

rapporto con Perugia (anche se il 

ponte al quale allude è molto 

probabilmente quello di Ponte San 

Giovanni, paese limitrofo a Peru-

gia, non avendo la città ponti sul 

Tevere) ma anche la volontà di 

fuga rinvigorita dal passaggio 

esaltante delle automobili. 
 

«Io camminavo, stanco per la città fa-

stidiosa./ 

Ma ora (o meraviglia, o meraviglia!) 

sul ponte,/ 

sopra la dolce umidità del fiume, 

improvvisamente mi coglie 

(langue la luce, il vespro è tutto azzur-

ro!)/ 

Il grido disperato-felice 

di esaltazione 

di sogno…e di vita 

delle automobili 

sull’infinito azzurro delle strade 

cantanti  

in una molle 

voluttà 

di risveglio». 

Poche sono quindi le poesie de-

dicate alla sua “città fastidiosa”, 

una delle quali, per sua stessa am-

missione è la seguente quartina 

composta durante una visita a Pe-

rugia nel 1943, dopo il trasferi-

mento definitivo a Roma, e che 

vuol essere una riflessione sulla 

natura della propria produzione 

poetica. 

«Era la mia città, la città vuota  

all’alba, piena di un mio desiderio. 

Ma il mio canto d’amore, il mio più 

vero/ 

era per gli altri una canzone ignota». 
 

Da un punto di vista strettamente 

metrico, Penna maneggia con 

grande destrezza e freschezza   

sia le forme tradizionali come 

l’endecasillabo o l’eptasillabo 

(privilegiando l’estensione della 

quartina) sia, con meno assiduità, 

il verso libero, in tutti i casi in-

dulgendo alla reiterazione e alla 

rima per tradurre forse anche fo-

neticamente il senso di ripetitività 

assillante nella vita quotidiana di 

cui non vede o non vagheggia un 

futuro. Al riguardo il Garboli, 

nella sua prefazione alle Poesie, 

coglie un fattore sostanziale della 

poetica penniana legato alla con-

cezione del tempo: «La poesia di 

Penna è fatta del ricordo di cose 

presenti, nasce dalla vicinanza e 

dalla lontananza, dal dilatarsi e 

accorciarsi gommoso di sensazio-

ni che appartengono a un presente 

che è già passato e a un passato 

fulmineo e istantaneo come il 

presente».   

In sintonia con tale asserzione 

trascriviamo la seguente poesia, 

tra le poche dotata di un titolo, 

Guardando un ragazzo dormire, 

e che pare profilare un destino di 

perpetuo ritorno: 
 

«Tu morirai fanciullo ed io ugual-

mente./ 

Ma più belli di te ragazzi ancora 

dormiranno nel sole in riva al mare. 

Ma non saremo che noi stessi anco-

ra/». 
 

Lo stesso critico scrive, nella po-

stfazione a Stranezze: «Penna è il 

solo poeta, a mia conoscenza, che 

tratti le sue poesie come fossero 

dei quadri. Le poesie di Penna 

vivono isolatamente, separata-

mente». Forse anche per questa 

peculiarità la sua opera globale è 

in buona sostanza omogenea, 

uniforme, dalle prime manifesta-

zioni giovanili fino agli ultimi 

anni della maturità, quasi mono-

croma (ma non monotona), priva 

di un’effettiva evoluzione stilisti-

ca e tematica. Ogni sua lirica 

sembra coeva a tutte le altre, co-

me un «fiore senza gambo»,  fol-

gorante definizione di Piero Bi-

gongiari, a ribadire questa fissità 

archetipica che pare galleggiare 

in un tempo senza tempo e che fa 

di Penna un artista completa-

mente astorico anche nel senso 

dell’impegno civile o ideologico 

o men che meno morale.  
 

 

 

«Felice chi è diverso 

essendo egli diverso. 

Ma guai a chi è diverso 

essendo egli comune»:  
 

è questo forse uno dei pochi det-

tami di vita che espresse in forma 

di codice. Per il resto, valga l’in-

distinto, fugace ma ripetitivo ab-

bandono alla carezza sensoriale 

della vita, come quella evocata 

nei seguenti settenari avvolti da 

un reticolo di sapienti enjambe-

ment: 
 

«Mi adagio nel mattino 

di primavera. Sento 

nascere in me scomposte 

aurore. Io non so più 

se muoio o nasco». 
 

O, per concludere con un ince-

dere di mistero che sembra dila-

tarsi oltre i confini della notte e-

vocata, citiamo questi struggenti 

endecasillabi, implicita traduzio-

ne della spinta propulsiva della 

sua ispirazione erotica, quasi 

sempre attenuata, anche nelle po-

esie più trasgressive, da eufe-

mismi linguistici e uno straordi-

nario dominio della forma. 
 

«Andiamo, andiamo disperatamente 

ancora insieme ne la notte fonda 

e lieve e vellutata dell’estate». 

 
ANGELA AMBROSINI 
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XV 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

L'ENIGMA  

HIERONIMUS BOSCH 

 
Il cubo di Rubik della storia del-

l'arte, ecco cos'è la pittura di Hye-

ronimus Bosch. Per quanto si ten-

ti di allineare e ricomporre i colo-

ri delle facce di questo solido 

geometrico della pittura, Bosch 

non smette di suscitare fascino e 

sconcerto e pone non pochi in-

terrogativi. Per questo la tradizio-

ne degli studi ha frugato nelle de-

licate e complesse strutture della 

sua opera con mano spesso pe-

sante e maldestra. Ha fatto appel-

lo alla psicanalisi, all'esoterismo, 

al demoniaco, al Surrealismo ante 

litteram, all'ideologia religiosa, al 

fine di ricercare, in quei meandri 

dipinti, gli indizi reali o le tracce 

ambigue e incerte della nevrosi, 

dei refoulements sessuali, dell'i-

niziazione magica, della negro-

manzia, della demonologia me-

dievale, dell'angoscia esistenziale 

e via dicendo. Quella sua catena 

ininterrotta di metamorfosi dal-

l'umano al bestiale e al vegetale, 

quella confusione di speci che 

proliferano nel tiepido grembo 

della vita dei quattro elementi, 

straordinariamente amplificata e 

gremita, quelle immagini di alta 

ingegneria figurativa non si pre-

stano, né mai lo faranno, per es-

sere lette in un senso univoco, 

benché sia egualmente difficile 

sottrarsi alle tentazioni (esege-

tiche) del maestro delle "Tenta-

zioni". A differenza dei contem-

poranei come Jan van Eyck o Ro-

gier van der Weyden, il cui reali-

smo analitico mira a restituire il 

mondo visibile con precisione ot-

tica e densità materica, Bosch 

sembra utilizzare il dato naturale 

come base per una costruzione 

immaginativa che trascende la 

realtà empirica. Le sue opere non 

intendono tanto imitare il mondo 

quanto rivelarne la di-mensione 

nascosta, quella che potremmo 

definire – con categorie anacroni-

stiche ma efficaci – “psichica” o 

“morale”. 

 

Nel 1953, lo storico dell’arte Er-

win Panofsky scrisse: «Nono-

stante le molte ingegnose, dotte e 

in parte estremamente utili ricer-

che dedite al compito di “deci-

frare Jerome Bosch”, non posso 

fare a meno di credere che il vero 

segreto dei suoi magnifici incubi 

e fantasticherie debba ancora 

essere svelato. Abbiamo scavato 

alcune brecce attraverso la porta 

di una stanza chiusa; ma in qual-

che modo non ci sembra d’aver 

trovato ancora la chiave». E 

tuttavia è importante non sottrarre 

alla dimensione storica le visioni 

di Bosch, nate nella luce crepu-

scolare dell'autunno del Medio-

evo; occorre non costringerle en-

tro parametri diversi che non sia-

no quelli della loro incubazione, 

della civiltà figurativa nella quale 

hanno preso corpo, pena la per-

dita di ogni reale consistenza o il 

destino di una mistificante de-

formazione. 

 

In primo luogo, perché il nome 

Bosch evoca subito scenari infer-

nali e fantastici, brulicanti di 

creature mostruose, elementi biz-

zarri ed esseri grotteschi, che de-

stano stupore e curiosità; poi per-

ché tutta la sua opera è complessa 

e sfaccettata, carica di simboli e 

allegorie, ed è oggetto delle più 

varie interpretazioni. E, infine, 

perché della vita di questo artista 

non si sa granché: poche le infor-

mazioni biografiche certe, così 

come poche sono le opere auto-

grafe giunte fino a noi, nessuna 

delle quali risulta datata. 

«Inventore nobilissimo e mera-

viglioso di cose fantastiche e biz-

zarre», per usare le parole dello 

scrittore e mercante Lodovico 

Guicciardini, Bosch si distinse 

per la capacità inventiva fuori del 

comune: i suoi dipinti trasforma-

no in morfologia, e oggetti vizza-

no con arguzia ed eleganza, gli 

sragionamenti, il caos, gli incubi, 

i vizi, la natura dell'uomo come 

natura mostruosa di animale de-

lirante. Pittura che tratta l'orrore 

con estrema grazia. Il talento di 

Bosch si manifesta soprattutto 

nell’impareggiabile abilità di me-

scolare, in una enciclopedia visi-

va, realtà e allucinazione, lucidità 

e follia. Una fantasia, la sua, 

proteiforme, metamorfica, sbri-

gliata, instancabile. 

 

 Del serbatoio di spunti della vita 

vera lo eccitava le realtà più di-

messe, dalla quale prelevava a-

mabili particolari che mescolava 

con le invenzioni più folli. A for-

me precise e lenticolari di pesci, 

piante, gamberi, uccelli esotici, 

insetti, unisce – con associazioni 

che sconcertano – quelle di cose 

inerti. Da panieri intrecciati, con-

gegni metallici, armi e arnesi bel-

lici, ricava esseri viventi rivestiti 

di gusci o conchiglie; con utensili 

domestici e arnesi da lavoro, fab-

brica strumenti di supplizio, con 

una capacità di rinnovamento e 

un senso pittorico straordinari, u-

na facilità di assimilare e armo-

nizzare senza eguali. Questa esat-

tezza di visione deriva da un’abi-

lità estrema.  

 

Sul piano tecnico Bosch era un 

peritissimo della forma: un pit-

tore adamantino, capace di visio-

ni di alto nitore formale, sempre 

forte di un disegno di strenua 

raffinatezza. Spinse così lontano 

il gioco dei colori e dei toni, 

modulando talmente bene i più 

sensibili passaggi, che si pone 

all’ammirazione come uno tra i 

maggiori alchimisti della cromia. 

Jerome Bosch affermava che il 

pittore era capace di evocare vi-

sivamente un male immateriale, 

un principio di ordine spirituale 

che entrava a deformare la ma-

teria, un dinamismo che agiva in 

senso contrario a quello della na-

tura. Il nostro sguardo si perde 

nel catturare e osservare i tanti 

dettagli, si muove insistentemente 

da un punto all’altro della super-

ficie pittorica, rapito e stupefatto. 

Anche qui stanno la bellezza e la 

peculiarità dell’arte boschiana: 

non vi si può dedicare uno sguar-

do distratto e veloce. Per apprez-

zarla appieno occorre avvicinarsi 

e osservare con attenzione, com-

piere una lenta esplorazione di 

questi formicolanti microcosmi 

polifonici e palpitanti. 
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Il capolavoro più celebre, il 

"Giardino delle delizie", conser-

vato al Museo del Prado, costitui-

sce un paradigma esemplare della 

sua poetica. Strutturato come un 

trittico, esso presenta, nella tavola 

sinistra, la creazione dell’uomo e 

la scena edenica; nella tavola cen-

trale, un proliferare caotico e se-

ducente di figure nude, animali e 

costruzioni fantastiche; nella ta-

vola destra, infine, una rappresen-

tazione infernale di straordinaria 

potenza immaginativa. L’opera si 

configura come una complessa 

allegoria del peccato e della ca-

duta, ma sfugge a ogni interpre-

tazione univoca: il piacere sen-

suale della scena centrale non è 

semplicemente condannato, bensì 

esibito con una fascinazione am-

bigua, che mette in crisi la distin-

zione netta tra attrazione e repul-

sione. 

Questa ambiguità è uno degli 

elementi chiave della pittura di 

Bosch. Nei suoi dipinti, come il 

Carro di fieno o le Tentazioni di 

sant'Antonio, il mondo appare co-

me un teatro di illusioni e ingan-

ni, popolato da creature ibride, 

mostruose e grottesche. Tali figu-

re non sono meri capricci fanta-

stici, ma incarnazioni visive dei 

vizi umani, delle tentazioni e del-

le deviazioni morali. Bosch attin-

ge a una vasta tradizione icono-

grafica medievale — bestiari, ser-

moni moralizzanti, letteratura vi-

sionaria — ma la rielabora in una 

forma estremamente personale, 

caratterizzata da una libertà in-

ventiva senza precedenti. 

In questo senso, la sua opera può 

essere letta come una forma di 

“pensiero per immagini”, in cui la 

dimensione simbolica non è su-

bordinata a un sistema allegorico 

stabile, bensì si sviluppa in modo 

aperto, fluido, spesso perturbante. 

La proliferazione di dettagli mi-

nuti e di episodi secondari contri-

buisce a creare una struttura com-

positiva centrifuga, che invita lo 

spettatore a una lettura non line-

are, quasi erratica. L’occhio è co-

stretto a vagare, a perdersi, repli-

cando così l’esperienza stessa 

della tentazione e dello smarri-

mento morale. 

 

Un altro elemento fondamentale è 

il rapporto tra visibile e invisibile. 

Bosch sembra voler rendere visi-

bili le forze interiori che agitano 

l’animo umano: desiderio, paura, 

colpa. In questo senso, la sua pit-

tura anticipa — pur in un conte-

sto culturale radicalmente diverso 

— alcune problematiche che sa-

ranno centrali nella modernità, 

dalla dimensione onirica indagata 

da Surrealismo fino alle esplora-

zioni dell’inconscio nella psicoa-

nalisi. Non a caso, artisti come 

Salvador Dalí riconosceranno in 

Bosch un precursore della propria 

poetica. 

Tuttavia, ridurre Bosch a un “pro-

to-surrealista” significherebbe 

fraintenderne profondamente il 

contesto. La sua visione resta ra-

dicata in una concezione cristiana 

del mondo, segnata dall’idea del 

peccato originale e dalla costante 

minaccia della dannazione. Le 

sue immagini non sono evasive, 

ma profondamente etiche: esse 

mirano a scuotere lo spettatore, a 

renderlo consapevole della fragi-

lità della condizione umana e 

della necessità della salvezza. 

 

In conclusione, Hieronymus Bo-

sch rappresenta una figura limi-

nare, capace di coniugare tradi-

zione medievale e tensioni proto-

moderne. La sua opera sfugge al-

le classificazioni semplici proprio 

perché mette in crisi le categorie 

stesse attraverso cui siamo abi-

tuati a leggere l’immagine: reale 

e fantastico, morale e immagi-

nazione, ordine e caos. In questo 

senso, Bosch non è soltanto un 

pittore del suo tempo, ma un au-

tore che continua a interrogare 

profondamente la sensibilità con-

temporanea. 
 

DAVIDE PUGNANA 
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XVI 

IL RACCONTO 
 

 

 

IL CANTO DEL MERLO 

 
 

Ho sentito il canto del merlo og-

gi, era in mezzo ad un alberello in 

centro città e riuscivo a sentirlo 

sopra al rumore del traffico. 

Mi sono fermata sotto a quella 

pianta ad osservarlo, pensavo 

quasi si esibisse per me. 

Nel frattempo, macchine che mi 

passano accanto, clacson che suo-

nano e persone che discutono te-

nendo bassa la testa, altre che ar-

rivano, salgono in macchina sen-

za un minimo di esitazione  

Tutto di fretta, in una bella e cal-

da giornata di sole. 

E io, ferma lì come un allocco (è 

bello anche l'allocco ma canta 

meno bene). 

Fermarsi a volte, aiuta. 

Se non mi fossi fermata, avrei 

perso un concerto bellissimo tutto 

per me. 

E voi, che siete passati senza 

guardare, per ascoltare usate 

YouTube. 

 
CRISTINA MALATESTA 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MALATTIE MODERNE 

 

 

Credo ci si possa ammalare per 

anemia di stelle, per carenze 

affettive di querce, per penuria di 

cielo. Me ne sono accorta arri-

vando qui, che la mia anima ave-

va dovuto rattrapprirsi per non 

ostacolare il traffico in città, la 

mia felicità andava a targhe alter-

ne. E ora finalmente respiriamo 

io e tutte le mie cellule, la mia 

aura è guancia a guancia con la 

luna. 

 
CHIARA ERCOLINO 
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XVII 

RECENSIONI 
 

COSÌ È … 

ANCHE SE NON PARE   

di  

Maria Elena Mignosi Picone  

 
«Onorate i miei padri», coman-

dava il Foscolo nella chiusa im-

mensa dei suoi “Sepolcri”. E si 

riferiva ai giganti sulle cui spalle 

viaggiano i nani come noi. 

Ma che succede se cresci in una 

famiglia dove un parente è stato 

un prolifico letterato? Dovrebbe 

valere, ovviamente, lo stesso im-

pulso. E così è valso per Maria E-

lena Mignosi Picone, da Palermo, 

classe 1941, poetessa, Premio 

‘Frate Ilaro’ 2021, che racconta a 

proposito del cugino della madre, 

Pietro Mignosi: «Già da ragazzi-

na cercavo in casa nella libreria 

dello studio i suoi libri, che egli 

aveva dato in omaggio, con de-

dica affettuosa a suo zio, Gaspa-

re, padre di mia madre, e li legge-

vo con grande interesse». 

La nostra poetessa non ha mai 

conosciuto il parente della madre, 

morto nel 1937, «ma ora» – dice 

– «ritiratami dallinsegnamento 

delle Lettere, e avendo scritti dei 

libri di saggistica e di poesia che 

ho pubblicati, il mio editore, il 

professore Tommaso Romano, 

che è uno sudioso della sua opera, 

essendo pure un filosofo, mi ha 

suggerito di scrivere un saggio su 

Pietro Mignosi». Ne è nata, da 

una prospettiva tutta familiare, u-

na interessante, misurata, ammi-

rata, apologia. 

Pietro Mignosi nacque a Palermo 

nel 1895. Nonno scultore in arte 

sacra e uno zio accreditato come 

“valente matematico” dimostrano 

un’alta attitudine familiare: il 

padre dell’autrice era anch’egli 

un matematico e la madre piani-

sta e pittrice.  

Da questa sua monografia (e da 

altre fonti web) apprendiamo di 

di una produzione monumentale: 

L’unità filosofica (1920); L’eredi-

tà dell’Ottocento (1925); Dialetti-

ca (1925); Lineamenti di una dia-

lettica dell'educazione (1925): 

L’Idealismo (1927); La Messa 

della Misericordia (1929); La 

poesia italiana di questo secolo 

(1929); Polemica cattolica, 

(1930); Ragione e rivelazione 

(1930); Crescere (1931); Idee 

sull’Arte (1931); Perfetta letizia 

(1931), L’Azzalora (1931); Linee 

di una storia della nuova poesia 

italiana (1933); Gioia d’agave 

(1934); Linee di una storia della 

nuova poesia italiana (1933); Li-

nee di una storia della nuova po-

esia italiana (1933); Poveri dia-

voli (1936) e Il segreto di Piran-

dello (1937). 

Pietro Mignosi fondò pure una ri-

vista di cultura cattolica intitolata 

“La Tradizione”. 

Di lui hanno scritto Giuseppe Pe-

tralia (Mignosi, ovvero della Tra-

scendenza, 1935); Vincenzo 

Schilirò (Antologia Mignosiana, 

1939); Paolo Apostoliti (Mignosi 

narratore, s.d.); Franco Tomasi-

no (Mignosi e l’Oriente cristiano, 

1981); Piero Vassallo (Pietro Mi-

gnosi e la Tradizione, 1989); Sal-

vatore Di Marco, a c. di, (*Pietro 

Mignosi, 1995). 

Da segnalare gli *Atti del Conve-

gno nazionale su Pietro Mignosi 

(1991); *Pietro Mignosi nel cen-

tenario della nascita, Palermo 

(1995) e il Carteggio Piero Bar-

gellini-Pietro Mignosi 1930-1937 

(2009). 

 

Abbiamo senza dubbio a che fare 

con un grande difensore della cul-

tura cristiano-cattolica. Quando 

con Mignosi si parla di “Tradizio-

ne” si deve intendere esclusiva-

mente quella della cultura religio-

sa cristiana. 

La critica considera il suo capola-

voro Perfetta letizia, che potrebbe 

essere tranquillamente il titolo di 

una enciclica papale.    

Evidentemente Mignosi era un 

autore di enorme sensibilità che 

tanto ha presagito il degrado con-

temporaneo da farsi ferreo difen-

sore di quello spirito profondo 

tanto per cui – a nostro avviso – il 

Croce (con cui Mignosi polemiz-

zò) nel 1942 si sentì in dovere di 

scrivere il celebre pamphlet Per-

ché non possiamo non dirci cri-

stiani. 

 

E infatti è di fondamentale im-

portanza approfondire il rapporto 

tra i due filosofi, caratterizzato 

certo da una netta contrapposi-

zione teoretica ed estetica. Mi-

gnosi, pur riconoscendo senz’al-

tro la grandezza di Croce, ne cri-

ticò l'impostazione idealistica im-

manentista: mentre il filosofo a-

bruzzese vede l'arte come "intui-

zione pura", svincolata da fini 

morali o religiosi, Mignosi – e-

spressione di un neotomismo che 

la critica spesso usa ricondurre ad 

un “cristianesimo inquieto” – ci 

propone una teoria dell'Arte come 

"rivelazione del divino" in quanto 

espressione di una interiorità spi-

rituale posta in dialogo diretto 

con il trascendente.  Un universo 

concettuale dove la Fede è supe-

riore ai dubbi ed alle evidenze 

della Ragione: «Così è… anche 

se non pare». 

 
 MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

Così è… anche se non pare 

Thule, Palermo, 2014 
ISBN 978-88-97471-14-1 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

RIVISTE E SITI 

CONSIGLATI 
 

 
ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata da 

Renato Del Ponte, I.C.D.C. - 

ARŶA, Genova.  

arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITÀ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Grafiche Àncora, Milano. 

info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 

segreteria@ilporticciolocultura.

it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

ASSOCIAZIONE DI STUDI 

EMANUELE SEVERINO 
https://www.emanueleseverino.it/ 

https://www.facebook.com/ccs.ases 

a.studiseverino@gmail.com 

 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 

SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 
SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  
BUSSÒ ALLA PORTA,  

IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 

E VIDE CHE NON C’ERA NESSUNO» 
 

 
 

MARTIN LUTHER KING 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:edizioni@simmetria.org
https://www.emanueleseverino.it/
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mailto:a.studiseverino@gmail.com
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XVIII 

ARCADIA PLATONICA 

A cura di  
NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 
 

 

PPP:  

PONTE, PONTIGGIA  

E PERILLI 
 

A Villa Franceschi, in una Ric-

cione che si sta muovendo verso 

l'estate, appena visitata la mostra 

di uno degli artisti moderni di 

maggior spessore, la tentazione di 

conoscere dall'interno per la pri-

ma volta la Biblioteca Civica è 

forte. Ché in questi luoghi so be-

ne che la meraviglia è sempre 

assicurata. Allora raggiungo con 

buona facilità lo spazio.  

Ed ecco, appunto, le scoperte.  
 

Intanto l'opera prima del poeta e 

performer torinese Max Ponte 

('77). Scrive in sede di prefazione 

la precisa Alice King: «In Eye-

liner la parola, gettata nella 

quotidianità, non si arrende al 

grigiore antieroico – che attana-

glia la letteratura – ma trasvola, 

plana nella notte, fonda partiti 

autocratici, in una mimesi ironica 

mescola, intenziona oggetti del 

controdolore, favorisce il deflus-

so delle scorie in apposite feste 

alfabetiche».  

La raccolta presenta, nel vero dire 

dei termini, una pubblicazione 

sperimentale. Un libretto che fra 

le sue sezione vede intervalli di 

senso e grafia rimandanti ad anni 

addietro; più una poesia scritta, 

effettivamente, al contrario:  
 

«Lamette violacee punture di 

insetti/ 

foglie di alluminio in fase di ad-

dormentarsi/ 

su di me sul pavimento della cu-

cina/ 

briciole capelli tracce di saliva 

emorragie nasali mettendo 

la mano nella pancia del frigo 

sul suo petto ghiacciato  

d'animale polarizzato 

posso immaginare finalmente 

il colore del freddo elettrico 

un colore da eschimese ubriaco 

che si è bevuto l'aurora boreale 

un colore blu scuro indicibile 

e un retrogusto di ghiacciolo 

all'anire/ (...)» 
 

Così parte l'avventura, fra materia 

e natura della materia. Dentro 

questo elemento. Passando per 

«senzacasadimoramiscompongof

razione (...)».  

Ma il massimo è qui: 
 

«Sono fili di rame  

che mi germogliano 

nella schiena». 
 

Fra le altre cose, il libro aumenta 

con contributi multimediali rin-

tracciabili sul sito dell'autore, 

www.maxponte.com. 
 

E i due libri di Giancarlo Pontig-

gia, “Bosco del tempo” e “La ma-

teria del contendere” asseconda-

no la mia intenzione di frequen-

tare un po' meglio i classici ita-

liani in vita.  

Il più datato si apre con l'invito a 

lettrice e lettore, al centro delle 

“ore tristi”, e per le “stanze chiu-

se, di rame”. Il poeta Giuseppe 

Conte presenta il libro come un'o-

pera buona per il mondo divino, 

di quando il mondo era divino, un 

mondo che passa, che passerà. 

Ma che entra ancora in quella 

Grecia di fu, per dire. 

Poi nel libro più recente, davvero 

molto meditativo, anzi molto più 

medidativo anche di tanti altri che 

sono proposti malamente con 

questa formula.  
 

«Una pioggia bruiva, 

tra un arco e l'altro dei tuoi 

occhi,/ 
 

bruiva». 
 

Davvero questi versi rumoreg-

giano. D'amori adottati in chiave 

di lettere.  
 

«Ricordo la dalia di allora, a un 

passo dalle cose 

e un'anima che stride». 

Oltre che essere medidativa, qui 

la parola di Pontiggia si illumina 

fra uno tempo e un altro, ieri di 

sospensione, di pause, adesso di 

stravolgimento della pressione di 

un presente indagato con piccoli  

singulti.  
 

Il poeta e critico Plinio Perilli, 

classe 1955, posso considerarlo, 

serenamente, e senza timori di 

smentita, un amico; tanto che do-

po una ventina di anni almeno di 

conoscenza e scambi epistolari e  

'diretti', mi ha dedicato una nuova 

sua valutazione, un regalo per 

me, alla mia poesia. Detto ciò, e 

me ne scuso, è chiaro che trovare 

fra i tanti testi d'altri questo del 

mio caro Plinio, “Ragazze italia-

ne”, è stato un enorme regalo. 

Un'opera che può fregiarsi della 

nota di accompagnamento di Ro-

sita Copioli, per dire. Ma lo fac-

cio parlare. Punto. 
 

CORTE D'AMORE 

                          a Ivana 

«Ti dichiaro il mio sguardo: due 

occhi, non li fa chiari 

il colore: né simpatia deriva, 

s'affida a un sorriso. 

Conta semmai l'amore – 

profonda vale la gloria! 

Che in un'occhiata trascende il 

mondo, con un gesto 

riassume, dona a ciascuno il 

Tutto: ambasciatrice 

si fa della speranza. Così purezza 

non è solo l'azzurro , 

iride verde o cilestrina: ma 

anima densa, rosa pulsante».          

 
NUNZIO FESTA 

 

 

MAX PONTE, Eyeliner, Introdu-

zione di Alice King, Foggia, 

Bastogi, 2009, pgg. 68, euro 8.00;  
 

GIANCARLO PONTIGGIA, Bosco 

del tempo, Introduzone di Giu-

seppe Conte, Parma, Guanda, 

2005, pgg. 139, euro 12.00;  
 

GIANCARLO PONTIGGIA, La 

materia del contendere, Milano, 

Garzanti, 2025, pgg. 97, euro 

18.00;  
 

PLINIO PERILLI, Ragazze italia-

ne. Ritratti e racconti in versi 

1975-1990, Salerno, Sansoni, 

1990, pgg. 158, lire 20.000.   
 

 

http://www.maxponte.com/
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PENSARE 
 

 
Penso al cosmo 

non lo sento 

ma percepisco dentro me 

l’universo dove vivo. 

Apro l’infinito 

ne faccio parte; 

ringrazio le cose 

e tutto l’orizzonte. 

Il cosmo, ancora adesso, 

mi guarda. 
 

 

MARCO LANDO 

 

(da Il volo delle rondini, Miano, 

2019) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

HAIKU 
 

Gelo che muore - 

il sonno lascia i rami 

vita che torna 

 

 

Volo di rondine 

vento - mille colori 

mani che danno 

 

 

Come il sole 

così Amore fiorisce - 

senza riserve 

 

 

Il seme che cade - 

tutto è sacro 

morte è vinta 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XXXIII 

SI CORICA LA MENTE 

 
si corica la mente 

tra le sponde dell'alba  

al bacio del sole 

sul fresco scaturire e risolversi 

di luci e stagioni  

dalle colline aspre 

compagne a me note  

come i giorni 

del mio tempo 

foglie vecchie e nuove  

carpite dalla bellezza  

del mare ad onde 

in quest'aria affilata 

dove poco ci è concesso  

cespugli scarni 

di felicità spinose  

e sentieri avari 

tracciati fra le righe 

di chi rifiutava i pensieri  

sei petali di nebbia 

ruotano via  

a stracci  

con la forza del ricordo  

tutti svaporano  

insieme all'ombra  

di un piacere 

abortito 

 
(30 novembre 1999) 

 
FEDERICO ARDUINO 

(da Fiori di Luce, Freebooks)  
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PORTOVENERE 
 

Ti scruto distante 

dalla riva dove il cielo si apre, 

da questo mare che risucchia  

sabbia alla riva. 

Imponente sulla roccia scolpita, 

la voce roca riecheggia  

tra spuma e onde. 

Hai occhi di grotte marine, 

seni rotondi d'arcate,  

terrazze balaustrate 

di vento e salsedine. 

Nella terra scolpita 

pareti acide di sale, 

nei tesi fili della memoria 

restano appesi 

leggeri ricordi 

come panni al sole. 

S'inerpica il pensiero, 

il passo si accorcia, 

sulle lucide pietre 

restano 

ferite ed ombre. 

Fu la fine di una parola, 

un'eco perduta 

nell'anima aperta 

come roccia al sale. 

Esplode  

il fiore di cappero 

sulla parete arsa dal mare: 

senza terra né acqua, 

ogni volta rinasce  

come memoria antica  

e selvaggia, 

nel cuore che custodisce  

e si chiude 

in un cielo di marzo 

di nubi dissolte 

 
CHIARA ERCOLINO  

 
(6 aprile 2024) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

PERUGIA,  
VIA MADONNA DEL RICCIO 

(Ballata d’infanzia) 

 
Tra stretti orti scoscesi a grappolo, 

rosso di maggio aspiro al ricordo 

di densi gerani e rose ai cancelli, 

ai bianchi cortili di risa colmi. 

Sempre vicino alla vergine il riccio 

trascina sguardi curiosi alla grata, 

fioccano all’ombra d’estate contesa  

distratti barlumi di ceri brevi. 

Forse scendendo in fondo alla strada 

vedere saprò l’etrusca famiglia 

che da abissi di storia riposa 

là dove l’orto ci vide giocare 

di buccheri ignari come di tombe. 

Presto le tortore in assidua nenia 

velano voci di donne e bambini 

ma ormai non conosco volti e cogno-

mi/ 

di chi in questa via gioca e lavora: 

mi chiedo chi sogni nella mia stanza 

davanti all’abete dai rami aguzzi, 

chi con la zappa lavori le aiuole 

dove il verdone ebbe tumulo e pianto 

quando il tempo che a noi eterno ap-

pariva/ 

mise a tacere il suo inutile canto. 

Eppure, uguale nome ha la via, 

uguale luce d’avorio quest’ora, 

stessa la linea dai colli protesa 

su questa città che sento amica, 

su questa città che sento lontana. 
 

ANGELA AMBROSINI 

(da Silentes anni, Tracce, 2006) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

METAMORFOSI 

 
La dolce primavera è scomparsa; 

avessero detto nel passato 

che il caldo torrido  

si sarebbe appropriato di 

quel tempo felice, 

avremmo fissato nella mente 

i suoi tiepidi lacci, 

nelle narici i suoi profumi, 

negli occhi i candidi petti 

di rondini e nell’udito 

il canto soave degli usignoli. 
                                                               

AUGUSTA ROMOLI 

(da Immagini, Libroitaliano, 2004) 
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